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A mia fifflia CORNKI.IA 



Questo lavoro sul Mazzini è la seconda edi-- 
zione d'un opuscolo^ al quale fu rimproverato 
una scarsa messe di prove e una scarsa com- 
pulsazione dell'epistolario mazziniano. 

Esso ripete il disegno vecchio, ma più allar- 
gato , così come si rileva dal titolo novello 
« Mazzini e la scienza moderna », parendomi 
che la critica del genio non debba restringersi 
solo a dimostrare come la degenerazione s' in- 
nalzi sino alla genialità; ma come, oggi, si possa 
penetrare in una psiche e studiarla nei più 
riposti sentimenti, senza alterarne l'interezza. 
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È questo forse il punto più alto cui la cri^ 
tica positivista sia oggi pervenuta, quello di 
notomizzare gli animi : compito finora sacro 
all'arte e che io ho cercatq assolvere, persuaso 
che scendere nelle profondità misteiHose ^i certe 
anime sconfinate è come abbracciare una lunga, 
una immensa distesa d' anime mediocri . Così, 
suila vetta d'un giogo alpino, l'occhio coglie 
V immenso panorama che ha invano cercalo, a 
sé d'intorno, nella valle! 

Ed a questo studio mi son sacrato con un 
senso di religiosità piena , che tempo ed ora 
e luogo concorreano di più ad accrescere e a 
rendere solenne. 

Mai soggetto (> stato più a lungo baciato dal- 
l' animo desioso, né scrutato con investigazione 
più penetrante ed insieme più sacra. Io sen- 
tivo d'avere dinanzi a me un uomo, che la virtù 
ha sublimato : l'uomo che adorai da giovinetto, 
che poi dimenticai per correre dietro ad altro 
più fulgente ideale, e che ora vedo risorgere a 
me davanti nella tristezza solenne dei tempi 
suoi, cui i nostri si vanno così stranamente ras- 
somigliando. E, in questa suggestione, la sua 
figura mi appariva più grande, più gigantesca 
di quella che io l'avessi vista inai : non era il 
genio, era il nume della patria; nume due volte: 
Quando bisognò crearla e quando - com£ oggi 
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- bizantineggiando decade e le idealità fulgenti 
delV avvenire, vece di oscurarlo, gli indoravano 
la sua barba di nume, sicché io lo vedevo 
come il sol fosse davanti , accennare alla 
terza Roma, ministra di novella civiltà. 

E la sua figura mi appariva — per una 
inibizione costante dei poteri superiori della 
mente — nella sua grandezza umana d'ombre 
e di luce : non più il genio come una deità di 
mezzo agli umani, ma V umanità innalzantesi, 
in una composizione nuova di forza e d' intel- 
letto, ad una novella fioritura umana. 

Nella sua deità, senza il frale umano, quale 
lo avevo concepito un tempo, io V avevo amato 
meno, di quanto lo amavo adesso superbamente 
e fralemente umano, quale balzava nelVanimo 
mio pieno di lui e quale la mente veniva a 
tradurre in queste carte. 

E la contemplazione era piena e solenne! 

Io ho scritto il presente lavoro nel mio paesello 
alpestre, perduto di mezzo air appennino e dove 
il verde cupo dei castani si confonde con lo 
smeraldo del cielo e dove il silenzio è alto e 

V animo si eleva al sublime. Tutto è puro come 

V aria che ti circonda e del mondo arriva una 
eco lontana e si vive nella pace beata della 
propria famiglia, degli affetti piii santi e fra 
gente buona e pia. 



In ambiente siffatto i fantasmi della mente 
vivono teco e ti si colorano e tu stenti a co- 
glierli tanto essi ti empiono di sé, quasi sino 
a sfuggirti. Ed io V ho colto il fantasma del 
Maestro in un lavoro indefesso di tre a quattro 
lunghe ore del mattino, dalle 8 alle 12 d'ogni 
giorno, dal 25 luglio all'ultimo giorno d'agosto. 
E quale me lo son sentito fremere dentro, no- 
tomizzandolo sì, ma cercando di costruirlo in- 
tero, V ho consegnato sulla carta. 

E nel lavoro mi è stato compagno un al- 
tro sentimento ancora: il primo lavoro sw Maz- 
zini era stato dedicato a mia figlia, questo se- 
condo le apparteneva ancora. Dovea dunque 
riuscire degno delle sue grazie infantili, della 
magìa indefinita ch'essa esercita su di me : ed il 
pensiero di legare al sìio nome un bel lavoro mi 
sedw^eva, mi carezzava, mi sorreggeva, mentre 
le idee si affollavano nel cervello e venivano 
fuori in tratti nervosi sulla carta, finché talora 
la mano ne restava stanca. 

Poche volte ho vissuto in un diletto intel- 
lettuale pili alto, pili completo, piit vario : da 
una parte la contemplazione della figura maz- 
ziniana che traducevo sulle carte, dall'altra 
la tristezza di quei tempi e la suggestione dei 
nostri e la speranza di nuovi e migliori; in fine, 
la cara immagine della mia Cornelia, che, ri- 
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petendo il nome di mia madre, accresce a sé 
tanto nuovo desio d' amore da mia parte; mi 
hanno fatto compiere il lavoro iri un rapimento 
beato dello spirito. 

Possa parte di questa superba visione inte- 
riore essersi tradotta nelle righe che ho scritto 
e vibrare nell'animo del lettore! 
Tessano, 31 agosto 1899. 
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GIUSEPPE MAZZINI 



E IiR Ct^ITICR PSICOmSOCIRIiE 



^ ^C " V 



Il genio è l'espressione individuale 
di forza essenzialmente sociale. 

Mazzini. 



U uomo è una unità bio-psicologica costretta a 
vivere di mezzo all'ambiente sociale : la quale cosa 
— con linguaggio semplice e piano — vuol dire che 
egli è fatto del corpo e della psiche e che, per la 
lotta della esistenza, è costretto a vivere di mezzo 
alla società. 

La scienza, per opera di Darwin, di Haeckel, 
di Romanes, di Sergi, di AngiuUi e di altri, ha già 
stabilmente rifermato il meccanismo con il quale la 
natura s'innalza alle forme bio - psicologiche ed ha 
rifermato del pari, come, sorta che sia l'unità bio- 
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psicologica umana, ossia V uomo, e. sorto che sia il 
mezzo sociale, le azioni di lui, vece di essere libere, 
sono determinate, in ^ parte da disposizioni ingenite 
deir organismo (fattóre bio-psichico) , in parte dal- 
l' ambiente sociale^ in mezzo a cui si vive (fattòire 
sociale). 

' Lo studio di un uomo, qual esso si sia, non può 
prescindere dal chiedersi quali di quelle peculiarità 
per le quali una persona si distingue dalle altre, 
appartengano al suo organismo, vengano fuori dal- 
l' intimo meccanismo del cervello, dal mezzo gene- 
ratore paterno e materno, dai suoi antenati; e quali, 
in vece, vengano su dall' ambiente sociale in cui si 
è vissuti; e come, in fine, questi diversi stati emo- 
tivi, intellettivi, di coscienza si siano fusi ed in quali 
proporzioni, per dare un prodotto vario e nuovo, che 
fa, d' ogni uomo, un essere diverso. 

La critica della psiche diventa, cosi, un lavoro 
ben difficile, simile ad una ricerca analitica di chi- 
mica, con maggiore difficoltà ancora, che là esistono 
dei reattivi capaci di scoprire le sostanze esaminate 
e nella critica questi reattivi mancano o sono una 
lunga e paziente ricerca su di un campo oscuro, sul 
quale noi proiettiamo la nostra psiche; per ricercarvi 
i moti similari, non senza timore di non ingannarci 
diventando, ad un tratto e senza volerlo, degli osser- 
vatori soggettivi. 

La critica estetica, in fatti, quando non studii le 
fonti e . non nòtomizzi 1' opera d' arte, è un sogget- 
tivismo artistico, è un' interpetrazione dell' artista 
nella maniera primitiva ed irriflessa, e però non . 
scientìfica, variabile da persona a persona , da cri- 
tico a critico. Ben diversa, però, è la critica scien- 
tifica meglio psico-somatica ,^ quella stessa che , 
nata e. cresciuta per i bisogni psichiatrici, e svoIt 



tasi nel ga'/metto dello psicologo, del fisiologo, del 
chimico e deiralienista , porta neir interpretazione 
dell'arte e dell'artista, cioè del soggetto e dell'opera 
di lui, quel metodo che si è sviluppato in altro 
campo di ricerche. Sicché, mentre l'esteta esamina 
soggettivamente il prodotto artistico^ lo scienziato 
esamina il prodotto artistico quale si è venuto svol- 
gendo in quel dato organismo bio-psichico e con 
quel metodo uso a tali ricerche. 

E qui il misoneismo- e il pregiudizio sorgono di 
contro: noi siamo abituati da lungo tempo a giudi- 
care soggettivamente l'opera d' arte ò di credere il 
genio immune da labe. In grazie , adunque , d' un 
pregiudizio atavico e d'una pigrizia psichica duole 
a molti che il genio, che pure è cosi profondamente 
umano, venga assoggettato al metodo di ricerca cli- 
nico-psichiatrico. 

La critica scentiflca, però, prescinde dall'altro fat- 
tore dal quale il prodotto psichico — opera d'arte e 
condotta del genio — si genera, dico l'ambiente sociale, 
che ci avvolge fin dalla nascita, che ha avvolto i nostri 
maggiori, che avvolgerà i nostri nepoti. In esso i feno- 
meni psichici individuali s'innalzano a fatto col- 
lettivo; ed edso ha i suoi atavismi e le sue innovazioni; 
ha una forza grande di plasticità e di suggestione, 
onde ogni prodotto psichico non sfugge all'azione di 
esso. Perchè la critica sia completa, bisogna che essa 
studii questa larg-a suggestione dell'ambiente sociale, 
il quale modifica profondamente la psiche, e da 
questo doppio indiriz:-;© nasce la critica psico-socio- 
logica, vera forma integ-rale di investigazione. 
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Queste cose io pensava, leggendo le polemiche sul 
Leopardi, e mi sembrava che se la critica scientifica 
ha ragione di domandare alla critica estetica in nome 
di quale criterio, sicuramente obbiettivo, e alla stregua 
di quale concetto, essa giudichi l'opera d'arte; a sua 
volta, questa può ben tacciare la prima di sempli- 
cismo, in quanto non tiene conto delle correnti intel- 
lettive e degli indirizzi letterarii e del clima storico 
che, in un momento dato, dominano. 

La letteratura è un organismo continuamente ascen- 
dente, è una delle tante manifestazioni superiori ed 
ideali della società, e però il bisogno di vedere come 
il genio influisca su queste. Nello stesso tempo vi è 
come un tono particolare che domina ciascuna fase 
sociale e al quale non si sottrae il genio per quella 
maggiore suggestione, che, in parte, esercita su di lui 
r ambiente sociale. In altri campi V indirizzo positivo 
odierno ha introdotto questo doppio criterio dell'or- 
ganisnio e dell'ambiente sociale: ildelitto, infatti, è oggi 
considerato come derivante dal fattore antropolo- 
gico che si svolge in un dato ambiente sociale; si 
tratta, adunque, di estendere ad un altro prodotto 
sociale questo ident ico criterio , onde le manifesta- 
zioni del genio diventino come la resultante della 
psiche, che si svolge di ijiezzo ad una data forma 
sociale. . 

Al lume di questo concetto guarderemo Giuseppe 
Mazzini, con la riverenza di antico discepolo e di 
devoto ammiratore, giacché non ti puoi accostare a 
lui senza che non senta un desio di confonderti e di 
vivere in quel fascino strano che ti vinse da giovi- 
netto; ti pare che Egli sia uomo di altri tempi, 
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che la leggenda e il sogno hanno recinto da una 
aureola sacra; ti senti quasi forzato, vece della fredda 
critica, di apporre la lampada votivi e tacere di mezzo 
al silenzio sacro che emana da lui. 

Pure, saremmo indegni ammiratori, se deponessimo 
questa fiamma perenne^ del pensiero, se ristassimo 
d'innanzi air^zione della mente che scruta; strac- 
ceremmo, a lui d'innanzi, quel motto che Egli disse 
brillare sulle nostre fronti e però -- co lo perdoni il 
Maestro — noi Osiamo guardarlo o studiarlo. 

Lo stesso Mazzini comprendeva, gonio anche lui, 
quale fosse il dov^ere della posterità dinanzi a' grandi 
uomini e, parlando di Foscolo, cesi diceva: « Oh la 
biografia dei grandi uomini non è, secondo Cairlyle, 
la storia del tnohdo? E la storia, oh'è maestra della 
vita, non deve imparzialmente rv».gistrare a nostra 
istruzione e vizi e virtù? E l'omaggio reso a' grandi 
dev'essere a detrimento del vero, l'amore del quale 
è il primo titolo della vera grandez:5a? Altro è met- 
tere alla berlitia e trascinaro in camicia per le piazze 
gli uomini gL^andi con pubblicarne luride lettcracco, 
altro è farli vedere in veste da camera. Per parte 
mia, il lettore se ne sarà gii avveduto, preferisco la 
taccia di esserle indiscreto a quello di abbuiare il vero 
sia a danno che a favore di chicchesia. Lo stesso 
Foscolo, discorrendo dell'elogio fatto al Segretario 
Fiorentino dal Cav. Baldelli, scrive queste parole che 
tornano a giustiftoaziono, se non sua, del suo bio- 
grafo: * Gli elogi inf )ndoao sempre diffidenza in chi 
legge. e gli scrittori c^n vogliono inalzare la memoria 
degli uomini grandi riesciranno più utilmente e con 
maggior gloria sé? invece d'elogi, scriveranno vite. 
Negli elogi si esaltano oltre il vero i meriti dei per- 
so:-ìaggi; si vanno dissimulando i loro vizi, e cosi si 
maschera 1' umana natura e si sconfortano dall'imi- 
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tazione i mortali, a' quali bisogna persuadere che 
anche le grandi anime sperimentarono le passioni e 
le debolezze dell'uomo ». Ed è per questa stessa ra- 
gione che, secondo Aristotele, i protagonisti delle tra- 
gedie non si devono presentare scevri delle umane 
debolezze. La biografia, ch'è parte integrale della 
storia, dovrà ispirarsi alla verità ancor meno della 
poesia ? A chi volesse scrivere la vita di Foscolo do- 
vrebbero essere sempre presenti queste parole di chi 
scrisse: Ugo conobbi e qual f ratei V amai. «Povero 
Foscolo ! Quant'amore di verità e quanti errori in 
quel fervido intelletto ! Difflcil cosa scrivere intorno 
a lui. Gli uni non vorrebbero alcuna indulgenza so- 
vr'esso; gli altri vorrebbero negare tutti i suoi torti, 
e farlo più eroe che ei non fosse. Ei merita lodi e 
censure non disgiunte da carità ». (1) 

Cosi intendevano V investigazion.e sul genio e Fo- 
scolo e Mazzinij quasi ad ammonire coloro — e per 
sfortuna non son pochi — che si scandalizzano, quando 
la critica scentiflca alza il velario sacro che finora av- 
volse gli uomini geniali in un incanto di fascino e di 
poesia, e cerca tutto intendere per tutto perdonare. 

I. 
Fattole psichico 

I PRECEDENTI FAMILIARI 

Giuseppe Mazzini nasceva da famiglia, nella quale 
erano ereditarie la bontà esagerata dell' animo e la 
coltura. Dei genitori, scrive Jessie W. Mario: « Ella 
(cioè la madre) era da giovane bellissima, di cuore 



(1) Prof. Carlo Cagnacci — Giuseppe Mazzini e i fratelli Rul- 
fini — Porto Maurizio 1893, p. 429. 
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appassionato, e senza negligere i suoi doveri di moglie 
e di padrona di,j3^asa, dava molto tempo alla lettura 
e si teneva sempre u giorno degli avvenimenti. 

Il padre, rinomato medico e professore di anatomia 
neir Università di Genova, si mostrava indefesso nel- 
r esercitare la sua professione gratuitamente fra i 
poveri e la madre riduceva le spese di casa al mì- 
nimo per avere di più da distribuire ai poveri ». 

Queste doti ereditarie s'innalzarono in lui ad una 
altezza immensa; V eredità psicologica, per la quale 
— come dimostrò il Ribot — il genio innalza ad una 
grande altezza quella che è la nota atavica di sua 
famiglia, in Mazzini trova uno dei tanti esempii. Ve- 
dremo appresso come la nota ereditaria paterna e 
materna — V intelligenza eletta e V altruismo — 
formò di poi la doppia trama della sua vita. 

Altre note psichiche o patologiche ereditarie dalla 
Jessie W. Mario non sono rilevate negli ascendenti 
di Mazzini; forse abbiamo ragione di credere che 
passarono inosservate, non essendo stato finora chi 
si sia presa la cura di raccoglierle. 

E' certo però che il Mazzini ebbe molte note della 
flsonomia e della psiche materna. Questo avviene, 
in genere, anco degli ingegni che non sorpassano la 
mediocrità, per quella legge che le note ereditarie 
materne si trasmettono di preferenza nei maschi e 
le paterne nelle femmine; ma avviene ancora più nel 
genio, nel quale più forte è ancora l'affetto che lo 
avvince alla madre e maggiore la comprensione 
di costei verso di lui. Cosi, se la natura è stata a- 
vara alla donna dì genialità — come bene osserva 
Enrico Ferri (1) — le ha concesso, in compenso, che 



(1) Enrico Ferri - Socialismo e Scienza positiva - Roma 1894, 
p. 22-23 
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il gonio, nascendo da lei, ne ripeta le intime virtù 
latenti e V armonia delle linee; che le sia figlio, non nei 
senso pili ovvio della parola, ma nell'altro più vero 
e più profondo: « figlio deiranimo suo », come forse 
avrebbe detto il Mazzini. Il quale, adunque, neirayer 
ereditato da sua madre Tintelletto penetrante, l'ani- 
mo caldo e appassionato, non si differisce dagli altri 
geni e da' RulHni (2), coi quali ebbe, per altri versi, 
tanta dissomiglianza. 

Neil' epistolario degli uni e dell'altro si sente sem- 
pre una nota dolce ed aff'ettuosa per le madri, che 
unisce a' figli un segreto desiderio d'amore, e un si- 
lenzio, — sostenuto e costante nei Rufflni, rotto qua e 
là nel Mazzini da frasi tenere e di dolore, — per i rispet- 
tivi padri. Che se, per il Sig. Bernardo, — rappresen- 
tato da Giovanni Ruffini, nel Lorenzo Benoni, quale 
il tipo dell'uomo in cui la severità avca schiacciato 
il cuore, (1) — questo minore senso d'affetto dei figli 
può facilniente spiegarsi; l'affetto maggiore, in vece, 
del Mazzini verso sua madre, l'affetto minore, o se 
volete la cognazione minore dell' animo verso suo 
padre, — che" pure amò suo figlio, che lo scongiurò 
dalla missione iniziata, che compare quale angelo 
consolatore nelle prime prigionie in Savona —, (2) 
non trova altra spiegazione se non nel fatto che egli 
era, in quel che vi è di più intimo nell' uomo, nel- 
l'animo e nell'intelletto, l'erede diretto di sua madre. 

Ma, fosse un fenomeno di mimetismo psichico, fosse 
altro, egli è certo che il Mazzini ripete molto dalla 
madre e di ciò biso^rna tener conto come uno dei 



(1) Giovanni FaldeUa — I fratelli Ruffini — storia della Gio- 
vane Italia — Torino — p. 87. 

(2) Faldella op. cit. pag. 90, 91. 

(3) Scritti di Giuseppe Mazzini — voi. I. Milano Edit. Son 
zogno pag, 27. 



caratteri che suole accompagnare la genialità. Onde, 
nelle circostanze più dolorose della sua vita, si senti 
solo con la sua povera madre j infelice al pare di lui 
(1), giacché essa sola, lo poteva appieno comprendere, 
per quel che di comune era in loro. Con ciò non si 
nega che Egli non abbia avuto per suo padr^ del- 
Tafifetto vero e profondo. 

Esame psicosomatico. Il Mazzini, — dice la Mario — , 
« era talmente gracile di complessione che per molto 
tempo si temè di perderlo e nei primi tre anni di 
sua vita la madre lion si staccò da lui né giorno, né 
notte. Il padre proibì che s'insegnasse a leggere al 
piccolo Pippo, il quale non potendosi reggere in piedi 
stava sempre o fra le braccia della madre o recli- 
nato sopra una specie di sofà-sedia ». 

La nota , adunque , spiccata é un' astenia; vi é 
tra la forza psichica e la somatica un' antitesi in 
molti di coloro che la natura potentemente dota di 
ingegno o di genio: Darwin e Leopardi erano mala- 
ticci. Vi é nell'organismo una specie di saturazione 
stenica e quando la si svolge in un senso, si accor- 
cia in un altro. Spesso questa astenia somatica del 
genio non é innata, é una conseguenza del lavoro: 
altra volta é congenita. Sotto tal punto di vista, ma 
in grado minore, Mazzini é fratello di Leopardi. 

Esame psichico. Continua la Mario: « Pippo im- 
parò a leggere dal sentire le lezioni date alle so- 
relle nella stanza vicina; e mentre la madre credeva 
che egli guardasse soltanto a' santi ed alle vignette, 
s'accorse ch'ei già sapeva leggere correttamente e 



(1) Lettres intimes de los^h Mazzini pubbUées par D. Me- 
legari. Paris, Perrin edit. pag. XVI. « Quand je me vis seul 
an mond — sauf ma pauvre mère, malheureuse aussi d cause 
de mot et vivant éloignée de mot — jem'arrétai atterrédevant 
le vide. 
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capivii qualunque libro gli capitasse fra mano. Un 
iracconto, un gesto ridicolo lo rendevano convulso dal 
ridere; notava ed imitava tutte le singolarità delle 
persone che frequentavano la casa. 

Egli era davvero felice quando trovava un bravo 
narratore di favole: coi suoi grandi occhi fissi su di 
lui lo ascoltava immoto, ridendo o piangendo a se- 
conda deirargomento e facendo osservazioni sorpren- 
denti per la sua età. Vinta la resistc.iza del padre, 
eccolo felice col suo piccolo letto coperto di libri e 
di mappe, proponendo a questo o a quclb quesiti che 
non tutti potevano scogliere. La contrarietà e le sof- 
ferenze morali erano per la sua salute più dannosa 

d'ogni più ardua fatica di mente uno sguardo freddo 

una parola mcn che affettuosa bastavano per ren- 
derlo ammalato un giorno ii.tcro. Peggio *ancora se 
egli vedeva uà infelice o se le sorelle erano punite, 
si rimproverava un servo, o rimandavasi senza soc- 
corso un povero dalla porta: egli scoppiava allora in 
un pianto dirotto, strappavasi i bei capelli fini e lunghi 
e neri, orgoglio della madre, né calmavasi finchò il 
perdono non era stato concesso o la carità fatt ì. > 

In queste poche righe della Mario ci è tutto lo svi- 
luppo psichico enormo e gigantesco deiruoniD, insieme 
con una nota fresca di giovinlità che il tempo e le 
vicende dovevano faro avviz.^iro. Ci ò V'uijegnj pre- 
coce; ci ò il fiuv^ milt.iggio hifantlU che preludia 
alla tendenzi artistica; ci 6 il lato morboso che 
forma il rovescilo della medaglia: la faclU co.ivul- 
sioaabllitì, cosi propria dei bambini epilettici ; T/joé?- 
restesla pùchlca, Taltruismo esagerato che vien fuori 
per i dolori altrui ed in fine una vita esuberante 
dello spirito, per la quale ogÉk contrarietà lo afflig- 
geva pia di qualunque dolore morale. Esaminiamo 
partitamente tutte queste qualità psichiche, distin- 
guendole in morbose e geniali. 
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Qualità morbose. La facile convulsionabìlità nei 
bambini è sempre un esponente ed un equivalente 
epilettico, o per lo meno neuropatico, notato da tutti' 
i neuro-patologi e da tutti i pediatri come un sin- 
tomo che accenna ad una facile scarica dei centri 
nervosi e ad uno scarso potere d'inibizione. Tra le 
cause che provocano queste forme convulsive sono 
i patemi, i traumi psichici, le impressioni vive. Scrive 
Baginsky, professore di pediatria neir università di 
Berlino: « Per le convulsioni provocate per via ri- 
flessa ha inoltre importanza grandissima lo stato 
del sistema nervoso dei bambini, specialmente il 
fatto stabilito da Soltmann che, nel primo perìodo 
della vita, lo sviluppo dei centri inibitori è arrestato, 
mentre nello stesso tempo T^ccitabilità dei nervi 
periferici ha raggiunto un alto grado; è chiaro che 
in simili condizioni V organismo infantile presenti il 
più attivo meccanismo riflesso. > Ed il Fede aggiun- 
ge, in nota alla patologia del Baginsky: « nel bam- 
bino si osservano talvolta forme cclampsiche, ancJie 
a mala pena accennate, di origine non defluita e che 
sono r indizio della pura epilessia. » 

Non entra qui discutere corno questa forma con- 
vulsivante, che sorge con il riso, si appartenga . ai 
bambini, costituendo le convulsioni a tipo basso, per 
il fatto che il centro respiratorio, eh' è il più svilup- 
pato nei bambini, è ancorali più eccitabile. (1) 

Per completare il carattere psicopatico del sog- 
getto , bisogna aggiungere che a lui piacevano le 
flabe in modo inusitato e strano; che il vago ed il 
fantasioso moveano di molto e lo vite di Plutarco, 
esaltavano. 

lakowlew, dopo aver detto delle convulsioni fre- 

(1) Bi-uschini p. 207 —fascicolo 1-6: Manuale dì Patologia 
speciale medica — Napoli — Preisig — 1890. 
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quenti nei fanciulli neuropatici, cosi ce le descrive: 
« Per giorni interi si attaccano alla aia od alla 
madre chiedendo sempre nuove storielle , la storia 
ascoltata con insolili ta attenzione produco su di 
essi una viva impressione; essi non possono se- 
pararsene; completano il racconto con le loro fan- 
tasie ecc » (1) 

Alcuno osserverà — ed è stato osservato in fatti 
— che tutti i bambini sono avidi di racconti e di 
fiabe e che perciò tale carattere in Mazzini, lungi 
dair essere un esponente neuropatico, rientra nei li- 
miti d' un fatto normale, quasi nel bambino riviva, 
per un atavismo della psiche, il bisogno insaziato di 
impressioni sempre nuove e fantasiose, che muove 
il selvaggio e lo fa — insieme con il bisogno del 
pane — errare di terra in terra. 

Come il selvaggio ed il primitivo, non potendo 
penetrare la natura, vivono molto dell' illusioni e 
delle allucinazioni dei sensi, che si riflettono in fia- 
be e sono sorgente di gran diletto estetico (2); cosi 
il fanciullo, che rivive per un' ora sola diquella 
vita primitiva dell' umanità selvaggia, ha un bisogno 
vivo d'errare per quel cielo fantasioso popolato di 
demoni, di streghe, di regni incantati; e Mazzini, ne- 
gli anni infantili non si sottrasse a questo particolare 
momento psicologico. 

Se alcuno osserverà questo, noi potremo rispon- 
dere che le manifestazioni patologiche in fond© non 
sono che esagerazioni di stati normali della psiche, 
da' quali ci si allontana per gradi insensibili, tanto 



(1) Anomalo. Anno IV 1892 p. 18: lakowlew: il nevrosismo 
dei nostri giorni 

(2) Vedi nel mio libro 1' Animo della folla il capitolo sulle 
rumanze 
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che molte volte è difficile dire dove il normale cessi 
e r anormale cominci e, solo dopo una lunga distesa 
di stati abnormi, si può dire d' essere fuori di quello 
stato medio fisiologico, che diciamo sanità. 

L' amore, delle fiabe è naturale nei bambini; ma 
quand' esso è troppo precoce ed è vivo cosi da non 
lasciare pace ed in esso V animo vive e si commove 
a segno da piangere, da vivere di quel mondo e, 
non solo finché dura il racconto, ma anche dopo, lad- 
dove negli altri bambini, per l'estrema mobilità della 
psiche infantile, il tono deiranimo oscilla e vive di uno 
stato felice di coscienza, en offrant come dice un poeta 
francese, de toute parte sa jeune àme à la vie 
et sa bouche aux basiers; quando, adunque, un bam- 
bino vite siffattamente del mondo delle fiabe, che 
lo occupano tutto intero e — cosa precoce per l'età 
sua — s' esalta in quel mondo di Plutarco, che. suol 
commuovere gli altri nello sbocciare della virilità; 
quando questo avviene, si è dinanzi ad uno quei carat- 
teri che, per la precocità, per V elevarsi delle pas- 
sioni, per il predominio dell' altruismo in un' età di 
egoismo , hanno, e molto, dell' anormale. Si è dinanzi 
ad uno di quei caratteri che fiorisce in quella zona 
evanescente tra la sanità e la malattia. 

E, di fatti, in lui la tendenza ereditaria altruistica, 
che, nei suoi genitori, è nel limite del normale, s' in- 
nalzò sino all' iperestesia aff*ettiva, patologica. Né, 
fatto adulto, la tendenza morbosa si spense, che anzi 
essa si accrebbe e prese una forma determinata iste- 
ro — epilettica, che si venne svolgendo, sul fondo neu- 
rastenico, come pianta che s'innalza su di un terreno 
proprio che, naturalmente, era disposto ad accoglier- 
ne il seme. 

Le cause che concorsero a svolgere questo fondo 
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neurastenico, ingenito in lui, e noi vedemmo già 
la sua inneità morbDja fin dalla . nascita e la 
sua precocità intellettuale) furono molte, sebbene 
possano ridursi ad un doppio esaurimento : uno in- 
tellettivo, dovuto, non pure allo studio molteplice : 
lingue, letterature, critica, filosofia, storia, — che egli 
conobbe non solo e V italiano ed il francese, ma V in- 
glese; che egli ebbe a so familiari la letteratura fran- 
cese, inglese e tedesca; che ricercò di Dante, di By- 
ron, di Foscolo, di Goethe; che s'occupò di politica, 
di sette, d'educazione morale — ; ma dovuto, ancora 
più, al lavoro di cospirazione e di propaganda, co- 
minciato da giovanetto a 23 anni e proseguito sino 
air ultimo respiro. E V altro esaurimento dovuto a' 
patemi, allo speranze, agli odi, agli amori della sua 
vita di profugo e alla miseria che tale vita portò 
seco. Pochi, come lui, videro intorno a sé tanti tra- 
dimenti di amici fidi e di discepoli devoti; pochi er- 
rarono, più di lui, di terra in terra, apostoli iner- 
mi e perseguitati d' un ideale; forse nessuno, infine, 
vide tanti proseliti ascendere il patibolo od incon- 
trare la morte da Iacopo Ruffini, a' Bandiera, a Pi- 
sacane; né su altro mai il pianto delle madri, dei 
fratelli, delle spose e la calunnia dei maligni pesa- 
rono meno. 

Da questo triplice esaurimento nervoso : intellet- 
tivo, passionale fisico, si svolse la nota istero-epilet- 
tica, non tanto, però, che il sustrato neurastenico 
ne fosse adombrato fino a non vedersi. 

Di fatti, il neurastenico è sempre presente in lui 
e ne abbiamo un' infinità di prove* 

Si sa, in fatti, dalle lettere dei Ruffini come egli 
d'inverno soffrisse e molto col sistema nervoso, tanto 
da non potere lavorare e si accenna ad una crisi 
che il Ruffini non ci dice bene di qual natura sia, 
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della quale invano si seppe cercare la causa e che 
fu scongiurata prontamente co' rimedi dell' arte, la- 
sciando come postumo una leggera debolezza. (1) 

E Mazzini stesso, parlando di Augusto RufHni, scri- 
veva: « Ei nota quindi fenomeni e sensazioni che io 
provo venti volte in un giorno, come sfavorevoli ad 
uno stato di salute, eh' ei si è fissa in testa e che 
non apparterrà ad alcuno di noi, creature nervose, 
irritabili e non fatte per quella pienezza di salute 
di che altiH godono. (2) » 

E che in quegli anni, e specialmente nei primi, 
nei quali soggiornò in Londra, egli abbia visto ac- 
crescersi le sue soiferenze di nourastenico, di esal- 
tamento e di depressione, appare da una lettera che 
a 4 Gennaio 1838^ scriveva a Thomas Èmerey — eh' è 
poi il Melegari (3). — 

In essa dice dei sentimenti d' esaltamento che gli 
fanno sentire d' essere un gigante, meiìtre dei pro- 
getti di grandezza dei presentimenti tltmici, delle 
concezioni infinite gli traversano Vànimo, per èva- 
porare poi in una depressione pressoché indefinita, 
in un crollo d' ogni possanza e d* ogni speranza. 
E in questo squilibrio tra la voce interna delV ani- 
mo e il poteì^e di realizzamento, egli sente che di- 
verrà pazzo e finisce per desiderante la pazzia (4). 

E, altra volta ancora, dopo aver detto del vuoto 
e delle solitudine che lo circonda, della vita interiore 
di cui egli vive, aggiunge: « Vivere per me è una 
lotta perpetua tra un senso di prostrazione inespri- 



(1) Prof. Carlo Cagnacci — Giuseppe Mazzini e i fratelli 
Ruffini — Porto Maurizio Tipografia Berlo 1893 p. 46 

(2) Cagnacci op. cit. pag. 422. 

(3) Lettres intiraes de loseph Mazzini pubbliées par Mele- 
gari — Paris Perrin et C.ie — introduction p. xxx. 

(4) Melegari op. cit. p. 85-87. 
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mibile) che senza alcuna ragione immediata m' in- 
vita al pianto, è una tensione d' animo alla quale 
io cerco di prevenire, facendo appello a tutta la 
forza delle mie convinzioni sul dovere, la vita, la 
missione dell' uomo, la rinunzia a sé stesso. 

In questo deserto nel quale vivo vi ha dei raris- 
simi momenti, durante i quali io mi sento uà gigante 
mi sembra allora — ecco il mistico — che Dio mi 
visiti per sostermi. > (1). 

Ed allo stesso Melegari scriveva, squarciando un 
lembo deir animo suo, nel quale il flusso delle idee 
e dei sentimenti si era arrestato e soli alcuni ne 
dominavano, immoti, il campo cosciente della psiche, 
non: « sono malato fisicamente, ma a causa dell' inari- 
dimento di tutte le cose e della fatica morale indicibile 
che io provo. Se tu tieni conto dello stato morale nel 
qua le il mio animo si trovava da lungo tempo, della 
straordinaria possanza che le idee esercitano su di 
me, del fatto che salvo qualche parola indispensa- 
bile, io non ho parlato, né parlo a persona né di 
quello che ho sofferto, né di quello che soffrirò, né 
della perpetua ed imperiosa concentrazione del mio 
animo su due o tre idee {ossessione), tu potrai avere 
la vaga percezione di ciò che io provi dentro di me> (2) 

E la neurastenia V accompagnò in fine agli ultimi 
momenti, onde scriveva, pochi giorni prima di mo- 
rire « Sono sempre infermo, piuttosto sempre più, 
della lenta bronchite e dei nervi sconvolti tutti. 
Passo notti cattive per granchio, tosse ecc. Vivo una 
misera vita » . (3) 



(1) Melegari op. cit. p. 68-69. 

(2) Lettres iiitimes op. cit p. 95 

(3Ì lessie Mario. Mazzini nella sua vita e nel suo apostolato - 
Milano Treves 1890 p. 495 
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In Mazzini ci si presenta l' esempio d' un genio 
mistico, appassionato e ardente, nel quale il tormento 
del pensiero e della idea ha logorato un' esistenza, 
dì per sé, debole ed astenica. Forse, in questa de- 
bolezza ingenita, accresciuta dalle vicende della vita, 
sta la ragione, per cui, pur avendo sorpassato V età 
media della vita — di fatti egli è morto a 67 anni 
— non abbia toccato la longevità. Vi è fra' geni 
esteti e scienziati e gli altri morali — anzi mistici — 
una differenza che riposa suir intensità e suir ipe- 
restesia come gli uni, a cifferenza degli altri, ri- 
flettono i moti esteriori dell' animo. In genere, quanto 
più passionato è questo potere di riflessione, di tanto 
la vita si accorcia e si consuma di modo che, con 
una immagine poetica, possiamo dire che la lama 
consumi la guaina. 

Ma nel Mazzini il sostrato nervco-psichico non 
solo è astenico, ma ò ancora psicopatico; in lui ci 
sono il neurastenico ed il psicopatico, che prendono 
una fórma ben defenita di morbilità istcro-epilet- 
tica. Però, prima di dire di questa, è d'uopo discor- 
rere dell' altro aspetto del carattere, del lato psico- 
patico, su cui poi pigliano forma e consistenza le 
crisi istero - epilettiche. 

E cominciamo dalla follia del dubbio. Pochi animi 
ne sono stati cosi tormentati, senza che però 1' equi- 
librio mentale ne sia stato pienamente sconvolto. 
Percorrendo molte delle sue lettere intime, d' un trat- 
to si scorge che la follia del dubbio, il delirio di 
persecuzione, un senso sconfinato di dolore, il pia- 
cere del dolore, si alternano e s' intrecciano in mille 
guise, mentre, di mezzo al viluppo dei sentimenti, or 
r uno or r altro delirio campeggia. 

In fatti, da Londra egli scriveva alla madre dei 
Ruffini queste parole; « Interrogo la mia vita intera 
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e — sento eli poterlo gridare colla fronte al cielo — 
hoil vi trovo delitti, non mi sento colpevole fuorché 
d' una colpa sola verso di vói, e questa voi V avete 
perdonata e Tho scontata e la sconto. Pure tremo 
e sto incerto come farebbe un colpevole; e mi pare, 
di lion dovervi scrivere; mi pare di non avervi 
diritto; mi pare, devo .pur dirlo, che voi non vogliate. 
Ad ogni lettera che mi avete scritto parmi leggere 
nel" vostro cuore e dico a me stésso: dubiterò del- 
l' aiiima mia, ma non della sua; e quando tutti mi 
avranno abbandonato essa seguiterà ad amarnii e 
ad intendere anche lontana V anima mia. Poi un 
mese dopo, non so perchè, a circostanze insignificanti 
pei* tutti, a indizi, a presentimenti, a un senso vago 
indeterminato che mi sorge dentro ogni tanto come 
un idea nella follia senza cagione , senza base reale j 
torno a dubbiiy torno a sentire la fatalità della mia 
vita che mi dice: morrai solo, incompianto, non a- 
mdto, non inteso come un colpevole. Perchè guest' i- 
dea di fatalità, mi persegue sempre così ?» E con- 
tinua còsi su questo tono. 

È in altra lettera alla stessa Signora Eleonora 
aggiunge: « Comecché i miei voti facciamo tremare 
me stesso, perchè accompagnati quasi sempre da 
una fatalità che li converte in guai ecc > . E un al- 
tra volta ancora, con un dolore pieno e vero, le di- 
ce: « Due tre volte nella mia vita dacché il mar- 
tirio ti trasformava, quando tra Le sciagure della 
patria e le delusioni dell' individuo, io sentiva il dub- 
bio sfiorare, senza vincerla V anima mia, ho pensato 
che la tua preghiera intercedeva per me. » (1) 

Né alla sola Signora Elena Egli scrìveva cosi, 
giacché a Gaspar Rosales diceva « Tu sei tanta buo- 



(1) Giuseppe Mazzini ed i fratelli Ruffini op cit pagine 410,11 
119, 476. 
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ne verso di me, che io non ti capisco quasi — perchè 
mi par sovente impossibile che vi sia chi mi ami. 
Ho fatto, volendo far bene, sempre male a tutti ed 
è un pensiero, che in certi jnomenti mi si ingigan- 
tisce dentro a segno di farmi presentire pazzia. Sono 
nero, nero, nero — e divento visionario anche nelle 
cose individuali. Figurati che a certi momenti mi 
par d' essere odiato da chi più amo — figurati che 
in certi altri mi interrogo se io mai fossi creduto 
un infame — se io lo fossi mai senza saperlo e si- 
rnili altri delirii. 

Ho un tarlo nel cuore e nella testa, che spaven- 
terebbe chi lo vedesse » (1) 

E altra volta ancora — e faremo punto con le ci- 
tazioni su questo soggetto, essendo esse si numerose 
da non potersi raccogliere tutte — scriveva al Me- 
legari, parlando d' una giovinetta che, nel suo sog- 
giorno in Svizzera, s' era pazzamente innamorata 
di lui, e la quale era a quel tempo ammalata: « Non 
diceva Ella essere la mia sorellina? E non dovrà 
subire la maledizione immeritata che io porto meco ?... 

Tre notti or sono io ho sognato che Maddalena 
era giunta a Londra sola, disperata con sua madre 
e sua sorella. La prima parte del sogno non si veri- 
ficherà, ma io temo — ecco il mistico ! — per la se 
conda parte, perchè molti dei miei sogni si avvera- 
no > (2) 

Da tutte queste forme di perturbamenti psichici 
dovéano derivare — e come no ? — un senso di va- 
neggiamento, di dolore, d' annullamento della pro- 
pria personalità. Come e per quali vie la follia del 



. (1) Lettere inedite di Giuseppe Mazzini ad alcuni suoi com- 
pagni d' esilio pubblicate da Ordono de Rosales Bocca 1898 p. 27 
(2) Lettres intimes op. cit. pag. 118 

3 
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dubbio ascenda sino a perturbare la sintesi più alta 
della nostra mente, che è V io — il punto culminante 
della coscienza — ; a dare del vaneggiamenti sulla 
propria personalità; a toccare il vertice più alto del- 
r onda dolorosa che si risolve nel suicidio; come 
questa avvenga, io non dirò, pago sol di notare che 
il dubbio in Mazzini investe non sólo i riflessi del 
mondo esteriio, ma i rèliquati e le percezioni del 
senso cenestetico, i quali, fondendosi assieme, danno 
la coscienza e V io 

Pare che tali fatti si sieno prodotti in lui special- 
ménte nel primo tempo del soggiorno à Londra, quan- 
do egli si trovò in uri ambiente nuovo, diverso, di 
disadattamento psichico, in mezzo a patemi d' animo, 
a sofferenze del corpo. 

In una lettera, che scriveva a M. X... in Losanna, 
cosi si esprimeva: « La natura qua è a me perfet- 
tamente estranea, il cielo muto. Io rù:o come in mez- 
zo ad una fantasmagoria, spettro per fino io stesso. 
Se sapeste quante volte io sogno la Svizzera, i vo- 
stri laghi, le Alpi e i vostri tramonti». (1) 

E alla stessa signora diceva altra volta: « Qui i 
passanti sembrano degli spettri. Ciascuno si sente un 
po' spettro di sé medesimo. » (2) 

Era, dunque, un senso iniziale di vaneggiamento, 
come si avvera talora nel principio del sonno o al 
primo svegliarsi e nei gravi patemi d'animo, nelle 
forme torporose, quando i fatti sembrano evanescenti, 
per un indebolimento degli stati di coscienza e del 
potere di critica, eh' è tanta parte della visione neita 
della realtà. Uno stato iniziale, che, nei gradi più 
alti, può giungere alle forme di delirio sistematizzato 



(1) Lcttres intimes op cit pag. 60 

(2) IjeUreH intimes op. cit. pag. 40 
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fino quasi a credere sé e gli altri degli spettri, per 
uno strano sdoppiamento della coscienza. 

Chi è intendito di psichiatria sa come talora tali 
perturbamenti sieno provocati da insensibilità cuta- 
nee, che alterano il senso cinestetico; tal altra da 
perturbamenti interni. Ora, in Mazzini, tale lieve 
vaneggiamento fu esso di origine periferica o cen- 
trale ? La questione è difficile a risolversi, mancando 
r esame somatico che ci dica se alterazioni cutanee 
sieno mai in lui esistite: certo, se qualcosa s' ha a 
ritenere intorno air etiologia di tali perturbamenti, 
noi incliniamo a credere che essi sono d'origine 
centrale e tutto affatto psichica. 

Vi è di certo, però, che non furono i soli disturbi 
psicopatici: il dolore vibrò sempre neir animo suo, 
egli fu — e come non esserlo d'altronde? — un animo 
addolorato. Un suo biografo, che lo ha ben studiato 
traverso le sue lettere intime, dice: « personne n' a 
raoins reculè devant la douleur. Le mot <jouir>, ce 
ressort cache de la plupart des actions humaines, il 
avait rajè de son vocabulaire ». (1) 

E dubbio e dolore s'intrecciarono sempre nell'aiii- 
mo suo: « Ho fede illimitata — scriveva alla Signora 
Eleonora Ruffini — nel vostro amore, e nei momenti 
più amari, momenti nei quali mi pare che l' universo 
mi manchi sotto e dubito di tutto e di tutti, non du 
bito di voi > (2). 

Altra volta, in vece, — ed avremo agio di notarlo 
più lungi — il dolore, come avviene negli animi ad 
esso soverchiamente adusati, sì trasforma in piacere: 
* Amo divider le gioie, i piaceri no; vorrei divorarli 



(1) Lettres intimes, op. cit. introduction II. 

(2) Prof. Carlo Cagnacci — Giuseppe Mawui e i fratelli Ruf» 
fini p. 405, 
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tutti da me: e forse v' è misto un senso d'orgoglio — 
Dacché non credo alcun possa o sappia dividerli, co- 
me vorrei io — » (1) E a M. X.... scriveva: « Mon coeur 
est mort pour toutes les affectiohs, pour toutes les jo- 
ies individuellesc plùt a Dieu qu' il le ftìit pour toutes 
' les douleurs individuelles, ou, plutòt, nous. gardons 
. les douleurs camme sacrèes, C est par elles que nous 
remontons et e' est par elles que nous apprenons qn' il 
y doit avenir » (2). . • 

E alla madre dei Ruffini, in uno di quei -soliti momen- 
ti di dolore e di disperazione, diceva: « Io già' so di do- 
ver vivere ancora e morire nella- solitudine di cui ho 
sempre tremato ed ignorato a tutti, anche a' miei più . 
cari; son giunto a trentadue anni e più per. sapere 
che la vita mia, la vita dell' anima non dev'essere 
nota che a Dio è mi vi rasseofno > (3).- . 

Donde veniva* a lui. tanto dolore? Da due- sorgenti 
ininterrotte, com' è di tutti gli uomini ammalati del- 
ìdeale, che hanno molto operato 'quaggiù. DaJ tem- 
peramento neurastenico e dalle vicende dQl tem-' 
pò: il dolore ha in essi — còme ho dimostrato nei mi7 
ittici e settarii (4). — .una sorgente propria ed' indivi- 
duale; altra, generale e collettiva. 

Origine individuale, perchè egli fu — e crediamo 
averlo dimostrato — un.psico-astenico/nel quale, per 
legge di contrasto e. di compensò, s'accompagnò uno 
spirito pronto, vivace, intraprendente,- uno spirito di 
apostolato e di sacrifizio. Là natura — indicando con 
questo nome quél complesso di -leggi ohe presiede al . 
cosmo — mette talora uno animo di gravide attivo — 



(lì Lettere inedite di Giuseppe Mazzini op. cìtat. d; 89. 

(2) Jjettres inthnes op. cit. p. 140. 

(3) Giuseppe Mazzini e i fratelli Ruffini op. ijit. p.* 402. 

(4) Mistiel e- Settarii Edit. Battistelli Milano 1900 p. 9 e seg. 
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giusto la denominazione data dal Ribot a codesti 
uomini superiori che l'apostolato consuma — in un 
corpo stanco, debole, malaticcio; onde una perenne 
dispersione d'energia in questi, cui il pensiero, — inde 
gno d'ogni posa — , non dà mai tregua. 

Mazzini fu di costoro: ma, ad inasprire questa in- 
genita astenia del corpo, a trasformarla in vero do- 
lore, concorsero una sèria di eventi tristi, e fortunosi: 
oltre il sentimento, tormentatore in lui, del}a patria 
oppressa e schiava; oltre quel dolore sociale, ch'era 
nei tempi e che in lui toccò un fastigio morboso; al- 
tri ne vennero dalla morte del fido Iacopo, all'ab- 
bandono della casa paterna, alla nostalgia dell'esule, 
al tradimento dei compagni, alle calunnie, a' sospet- 
ti, agli scoramenti nella causa. 

Neil' ultima delle sue lettere intime — ultima nella 
raccolta pubblicata — egli dice cosi: « Io sono sem- 
pre lo stesso: vecchio per I' età e per le dissillusio- 
ni, giovane nella fede e nell'amore. Tutto è cambiato, 
a me d' intorno; io credo che fra tutti quelli che fu- 
rono meco nelle aspirazioni e nel lavoro, non ne sia un 
solo che non abbia cambiato nel modo d'essere e di 
sentire. L'uno è deputato, l'altro passato nelle file ne- 
miche; altri non pensano che a sé stessi; altri sono felici. 

Io, io sono esiliato come allora; credente come al- 
lora; triste e solo come allora ! L' esilio mi ha seguito 
nel mio paese. Io ho incontrato bene delle simpatie; 
ma non è di quelle che ho bisogno; vi sono oggi dei 
miei concittadini che mi amano, ma non possono essi 
darmi la gioia. La mia vita scorre e bolle come una 
fonte nel deserto. Io non posso vivere che di affetti e 
jii credenze, ma sono stato sventurato negli affetta, solo 
nelle credenze. La mia è una vita ben triste! (1) > 



(1) Lettres intimes op. cit. pag. 256. 
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Quale fosse poi questo affetto sventurato, s* intende 
facilmente: la perdita di Iacopo Rufflni, del quale Egli 
portò a lungo un dolore vivo e presente sempre. « Non 
credo — egli scriveva — d'aver mai avuto conoscen- 
za più completa e più profonda d' un'anima: ed io lo 
affermo con dolore e conforto, non ebbi a trovarvi 
una sola macchia. L'immagine di Iacopo mi ricor- 
re sempre alla mente ogni qualvolta io guardo uno 
dì quei gigli delle valli (lilium convallium) che am- 
miravamo sovente assieme dalla corolla d'un candido 
alpino, senza involucro di calice, e dal profumo de- 
licato e soave. Egli era puro e modesto com'essi so- 
no. E fin' anche il lieve piegarsi del collo sull'omero 
che gli era abitudine m' è ricordato dal gentile tre- 
molio che Incurva sovente quel piccolo fiore. » (1) 

Non insisterò di più su questa citazione, a vero di- 
re, non necessaria al lavoro, ma cosi dolce all' aai- 
mo di chi, pur studiando il Mazzini dal punto di vi- 
sta psichiatrico, abbia appreso a conoscerlo ' ed in- 
tenderlo, per amarlo di più. Però, procedendo nel 
nostro studio, dirò che su questo terreno di lotte, di 
dubbii, di delirii, l' idea del suicidio non potea non ger- 
mogliare; e come tendenza, come impulso, esso ger- 
mogliò. 

Più tardi daremo le prove degli impulsi suicidi 
che furono frequenti, sebbene mai si tradussero in 
atto, non tanto per l'opera de' poteri frenatori, 
quali: il concetto della propria missione, del dovere, 
del sentimento religioso, dei fenomeni di polariz 
zamento; quanto per lasua natura isterica. In fatti 
egli scrivea: < Cos'è questa vita, se non consacrata 
ad un' idea. Io mi ammazzerei subito se la lasciassi » (2) 



(1) Mazzini op. Voi. III. 

(2) Lettere inedite ecc. op. cit. pag. 81. 
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E altra volta scriveva al Melegarì: < Io sarei diven- 
tato un D. Giovanni o, peggio ancora, mi sarei ucciso. 
In questa lotta muta ed immobile io, per lo meno, mi 
son potuto convincere che la mia fede è forte, ch'essa 
è radicata nella mia; anima e che vi morrà > E con- 
tinua dicendo che vi son moménti nei quali sente che 
Dio lo visita «per sostenerlo e che Egli ha andora 
qualcosa da fare per là verità. » (1). 

Tali idee d'arresto, d'inibizione ebbero certo una 
influenza, quando si pensi specialmente ch'Egli fu 
un mistico, nel quale, come sempre avviene per una 
speciale costituzione mentale e. psichica, poche idee 
dominano il campo della coscienza, (2) e quando si 
pensi ancora quanto possa 1' educazione nel correg- 
gere e nel rafforzare certe tendenze ideali. Giacché, 
forse, senza questi compensi ideali egli avrebbe ce- 
duto all' interno impulso suicida, che, se veniva dalle 
circostanze esteriori, riflettentisi tristamente nell' a- 
nimo suo, derivava, ed in più larga misura, dalla 
costituzione neurastenica. 

Non bisogna omettere, però, che la tendenza sui- 
cida, eh' è sempre fortemente epidemica, era -^ di- 
ciamo cosi — nel tempo, quasi conseguenza del do- 
dolore collettivo, proprio dei periodi di crisi, e della 
degenerazione che ad essi si accompagna. Delle quali 
cose — e dolore collettivo e crisi e degenerazione— 
ho detto in altra opera. (3) 

E già r arte d'allora aveva riflesso codesta tenden- 
za nella favola d'un romanzo, nel Iacopo Ortis, ed 
a codesta epidemia suicida avevano ceduto i Ruf- 



(1) Lettres intimes pag. 69 op. eit. 

(2) Vedi il mio lavoro « Mistici e Settarii » . 

(3) Vedi l'altra mia opera « Mistici e settàril » Edit. Batti- 
stelli, Milano 1900. 
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fini, coevi ed amici intimi del Mazzini, dei quali Vin- 
cenzo crasi suicidato, buttandosi da una finestra; Ago- 
stino aveva vagheggiato parecchie volte il suicidio; 
Iacopo era finito in quel modo tragico e doloroso che 
tutti sanno. (1) 

In Mazzini, però, oltre air educazione, al carattere 
mistico, alla forza inibitrice di certi concetti, concor- 
rea a rendere iniziali e quasi frustro le molte ten- 
denze psicopatiche: quali follia del dubbio, vanegga- 
menti, atteggiamento doloroso deiranirao, suicidio; la 
labe isterica, giacché è proprio di questo morbo Tat- 
tenuazione di certe tendenze psicopatiche; onde quelle 
forme fuggevoli di squilibri e di perturbamenti men- 
tali, dei quali ci siamo venuti occupando. 

Siamo, cosi, giunti al punto nel quale convien dire 

della forma isterica, che si inalza sul fondo neuro e 

psico-patico, quasi pianta e che venga su dall' humus 

fecondo e dalla perenne ed ininterrotta circolazione 

della vita. 

Isteirismo 

Fu il Mazzini un isterico? Certamente tale ci ap- 
pare a giudicarlo non tanto dalle crisi, che non man- 
carono in lui, quanto dalla mobilità di carattere, dal 
bisogno d' esagerare certe sofferenze, dal mostrarsi 
più addolorato talora di quel che non fosse, dall'es- 
sere appena scalfito dà certe forme di perturbamento 
somatico e psichico insieme. Egli fu quel che si di- 
rebbe un temperamento isterico, come verrò dicendo. 

I Rufifìni, nelle lettere quasi d' ogni giorno alla ma- 
dre loro,— lettere intessute di piccole maldicenze, — 



(^1) Giovanni Faldella — I fratelli Ruftini — Editori Rou:: e 
Frassati pag. 86 e 127 — Cagnacci op. cit. p. 449. 
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ci danno un quadro chiaro, una dipintura, viva del 
grande agitatore. 

Ciascuno ha, direi quasi, una doppia personalità; quel- 
la con la quale si mostra al pubblico e che vive nei suoi 
scritti, fatta di compostezza, di misura, di dignità in ogni 
parola ed in ogni atto e su cui lo si apprezza, lo si giu- 
dica ed avvolto nella quale lo si tramanda alla po- 
sterità; r altra intima, riposta, familiare, ingenita e 
— diciamolo pure — più schietta ed è quella che pochi 
conoscono ed è fatta di maggiori debolezze ed è me- 
no eroica, ma più umana. Per questo lato riposto 
nessuno eroe è tale dinanzi agli intimi: le figure più 
ammirevoli si impiccioliscono, diventano scolorite, 
quando si guardino traverso questo lato, ignorato 
da' più, del carattere loro. 

La critica moderna, pubblicando gli epistolari e le 
intimrità riposte di tali uomini, ha svelato in essi il 
lato debolmente umano ed accanto all'eroe ha rievo- 
cato r uomo. E solo per questo essa è parsa irrive- 
rente si, ma più vera. Un critico illustre, il De 
Voglie, osserva come il Tositoi, in Guerra e Pace, 
« mostrando — son sue parole — Napoleone alle prese 
con le piccole esigenze della vita, distrugge la mae- 
stà del potere e V uomo prodigioso va in frantumi > 
e attribuisce questo speciale carattere di negazione 
alla tempra nihilista dello spirito russo. In verità esso 
è più proprio del pensiero e della critica moderna. 

Ritornando, adunque, a questa multanimità eh' è 
della gente colta e che. negli spiriti magni tocca, al- 
tezze tanto più prodigiose, per quanto si attenua fino a 
scomparire negli ignoranti; ritornando a questa mul- 
tanimità, diremo che dell'aspetto riposto deL carat- 
tere vero in Mazzini troviamo larga traccia nelle 
lettere dei Ruffmi, e Giovanni, in fatti, scriveva: 
« Quando io, pochi anni fa, la chiamavo fanciulla 
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(parla di Mazzini e perchè il lettore non si meravi- 
gli del pronome femminile, sappia che, per sfuggire 
alla censura dei paterni governi, gli esuli usavano 
spesso di codesti inflgimenti) accennavo alla vivacità 
infantile delle sue impressionii come pure alla sua 
leggerezza naturale ». 

Il Prof. Cagnacci, commentando queste righe di 
Giovanni, dice: « In queste poche parole vi è in ger- 
me il caràttere di Mazzini, che poi ha svolto nel Be- 
noni, e con tanta maestria. Dice il Rigutini « Che nes- 
suno riusci a tratteggiare con maggior serietà V in- 
dole, la figura, gli atti della prima gioventù di quel 
celebre agitatore, che si nasconde nel nome di Fan- 
tasio. Questo istesso nome mi pare, che non fosse 
scelto a caso, e che nella mente dell'autore dovesse 
accennare a una qualità, che forse guastò tutte le 
altre, molte ed egregie di quel personaggio, vale a 
dire il predominio della fantasia sul criterio » . Anche 
Agostino, sebbene dappoi più severo coU'aniico per- 
chè ne scriveva, per lo più, sotto T impressione di 
qualche disputa tempestósa o di altro dissapore, in 
sostanza, batteva sempre li: predomìnio della fanta- 
sia sul criterio. » (1) 

Né gli accenni finiron li, che anzi V intera raccolta 
di lettere è tempestata di frasi, di motti, che riguar- 
dano il carattere del Mazzini, È Agostino che, scri- 
vendo, ora lo chiama balzano e tale da riuscir sim- 
patico agli Inglesi, V uno più matto dell'altro; ora 
dice che le affezioni di* lui non sono profonde; ora, 
in fine, impreca ad un violino, oggetto di dispute e 
dì rancore, che finivano, da parte del Mazzini, in 
gran crisi di pianto. 



(1) Giuieppe Mazzini ed i fratelli Ruffini op. cit. pag. 90' 
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Altra volta lo stesso Agostino scrive alla madre: 
« Se Ella — è sempre di Mazzini che si parla, indi- 
dicato neir epistolario ruffinlano come la cugina e 
ben ne ho detto il perchè— non mostra desiderio di 
te, tu devi rifoderarti in assoluta indifferenza; se poi 
viene, e amicamente, ricevila amicamente; sii, però, 
sempre in certa cautela: è persona immetodica, bal- 
zante nelle idee, con accessi d' entusiasmo, onestis- 
sima certo^ ma tale da dover sempre temere che ad 
una fissazione non succeda un'altra. Nella fissazione 
attuale tu la troverai confortatrice, animatrice, con- 
fermatrice delle speranze che più ti stanno a cuore. 
Non lasciarti andare ad un improvvido entusiasmo.» (1) 

Accanto a questa mobilità isterica della vita d'ogni 
giorno erano le fiere dispute che finivano in pianti -r- 
vere crisi isteriche — da parte di Pippo — Giuseppe 
Mazzini — e faceano apparire Agostino Ruffìni come 
il tormentatore; almeno cosi è detto in uno sfogo 
di quest' ultimo, consegnato nelle pagine d' un porta- 
foglio, dopo una disputa furibonda, in uno di quei 
momenti di rimorso e di nuovi proponimenti. 

E lo stesso Mazzini scriveva alla Signora Eleonora, 
parlandole dei figli: « Ogni qualvolta — parlo di tem- 
pi remoti — ho temuto mutato per me il loro core, . 
ho pianto, letteralmente pianto,— e non piango per 
altre cause — anche davanti a loro » . 

Ma, del resto, le crisi di pianto non vennero solo 
per i Ruffìni; le prime lagrime furono sparse nella 
segreta di Savona in un accesso isterico per il ri- 
fiuto, d'un sigaro; (2) e di poi per ben altri più no- 



(1) Giuseppe Mazzini ed i fratelli Ruffìni, op. cit., pagine 164- 
65, 125, 286. 

(2) Mazzini ed ì fratelli Ruffìni op. cit. p. 160, 403, 434 no- 
ta 11. 
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bili motivi: per le calunnie che si addensavano sul 
suo capo a tempo dell' infelice spedizione di Savoia. 
« Vive tuttavia, — egli scrive nelle note autobiogra- 
fiche, — chi mi vide prorompere in un lungo ed amaro 
pianto convulso al primo affacciarsi di quelle accu- 
se: io le meritavo si poco che non avevo mai sospet- 
tato che potessero sorgere. E m' erano tremenda ri- 
velazione deiravvenirc di sospetti, di diffidenze e di 
calunnie serbate agli uomini che con un'anima pura 
si consacrano ad una grande impresa. Quella rive- 
lazione s'adempì tristissima sulla mia vita ». (1) 

Ma, dove si mostra maggiormente il carattere iste 
rico, è nella multanimità geniale e nei polarizzamenti 
psichici. Come tu senti in hii che il dolore non è mai 
cosi disperato come pare; cosi tu senti che in lui ora 
ci è un' anima di artista, ora di filosofo, ora di cre- 
dente, ora di apostolo, le quali tutte si succedono e 
s' intrecciano. 

E, in fatti, Alberto Mario scriveva: « Aver lavorato 
con Mazzini negli anni tetri della preparazione; esser 
vissuto lungo tempo nella sua intimità, averlo cono- 
sciuto non solo nelle giornate solenni quando V uomo 
diventa tutto ciò che può essere, ma nelle ore della 
spontaneità e dell* abbandono confidente, dell* essere 
senza il parere, nelle ore ini cu il personaggio non è 
che VuomOyincui l'eroe della storia non sembra che tuo 
pari, il quale ti narra l'aneddoto, ti canta la cannone, 
ti parla svolazzando di lettere, di filosofia, della reli- 
gione futura, e pur spandendo luce multicoloì^e, (^am- 
bia tema e stile con agile fantasia, ecc. (2) 



fi) Scritti di Giuseppe Mazzini. Politica ed economia, Son- 
sogno Milano 1894 voi. 1 p. 98-99. 
(2) Giuseppe Mazzini ecc. Jessie Mario, op. cit. p. 384. 
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Già si sa — dacché lui lo dice e vje ne occupere- 
mo più innanzi — che la tendenza ingenita dell' ani- 
mo suo fu Tarte; ma a questa rinunziò per l'aposto- 
lato politico (1), non tanto però che spesso quella non 
risorgesse in lui-enon ne investisse Tanimo tutto intero. 
« La chiave del carattere della cugina — scrive A- 
gostino Rufiini e per cugina si sa che intende il Maz- 
zini — è in una parola: Artista » E qui continua a 
dire della volubilità del carattere, per concludere: 
« non ostante tutto. ciò la natura dell'artista è qual- 
che volta grandiosa e suscettibile di slanci, ma con- 
vivere con essi è impossibile* (2)» 

Pare che questo desiderio dell'arte lo riprendesse 
spesso, se dobbiamo credere allo lettere che da Ber- 
na, dal; 13 Agosto ^1 10 Settembre 35, i Rnfflni scris- 
sero ,alla madre loro e nelle quali il Mazzini ci si 
mostra assorto in drammi^ e * novelle « in una sfera 
ideale a mille leghe da questo basso mondo » è se 
dobbiamo credere a' rimpianti che, in momenti dolo- 
rosi,, vengpno. fuori dàlie sue lettere istcsse. « Sou- 
vent — egli scriveva — au milieu de la tourraent pOr 
litìque qui nous efntralne, il y a des instants de con- 
oentration, des éclairs de l'àme qui se replie sur el- 
le-méfne et reculó de frayeur devant le désert où 
cule, .coihmò un source sur la sable ( è un' imma- 
gine cai ricorre spèf^so) nòtte vie solitarie. Peut- 
étre'ces oaux contribùeront— elles à la feconde végé- 
tàtion. qui s' étend ali loin, mais autour d'elles tout est 
sec, froid, aride. Et.lorsque te sent une àme qui était 
nèe pòur autre chose que. pour cette lutto, dans la- 
quelle chutos et victoires. ensanglantent égalèment. 



(1) Scritti di G. Mazzini. Op. cit.p. 20. 

{2J Giuseppe Mazzini e i RufiSni op. Cit. p. 69-70. 
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ces instants ont une amertume, que on ne peint pas 
avec des mots». (1) 

Cosi triste é quasi sconfortato ci appare il Mazzini 
per quel dolore, che, com' è dei temperamenti iste- 
rici, si gode nel soffrirlo, e neir ingrandirlo agli oc- 
chi propri ed altrui; pure, per quella mtdtanimitày ge- 
niale ed isterica insieme, della sua natura, egli, fuori 
delle sue lettere, rimase tranquillo. Un suo biografo, 
con gran sapore di serietà e di penetrazione scien- 
tifica, scrive « Mazzini era dotato d' una grande se- 
duzione di maniere ed esercitava su chi gli stava at- 
torno un fascino irresistibile. Si dice che egli avesse 
serbato neiranimo qualche cosa d' infantile e d'in- 
genuo e gli amici suoi, infatti, parlano del suo umore 

gaio e della sua conversazione dolce e brillante 

Vi sono nella vita .degli uonaiiii delle fasi diverse, ma 
le sue lettere da Londra sembrano rilevare piutto- 
sto uno spirito austero, triste fino alla morte, in cui 
la forza morale soccombe spesso sotto il peso dei 
pensieri neri (lourdes) e degli scoramenti troppo ri- 
petuti. (2) ■ , ' 

Ma, dove in maniera più appariscente, si rivela il 
carattere isterico, è in que' momenti di jiolarizsa- 
mento della psichCy consistente in un orientamento 
tìuòve ed improvviso deiranimo, sotto V impressione 
d' un fenomeno esteriore: fatto rassomigliante a quel 
che si verifica, quando si accosta air occipite d'un 
ipnotizzato una cala;mità, per effetto della quale il 
tono dell' animo si muta di un subito. Il polarizza- 
mento psichico è, cosi, una riprova della vera esi- 
stenza del fenomeno esperimentale, e si verifica, di 
preferenza, nelle persone isteriche. 



(1) IMtres intimes op. cit. pag*. 34. 

(2) Lettrea hitimes, Introduction p. XXX op. cìt. 
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E in Mazzini vi furono dei polarizzamenti della 
psiche, benché poco avvertiti sia per essere avve- 
nuti in età tenera, sia ancora perchè meno accen- 
tuati. Francesco d'Assisi, Pietro Valdo, David Laz- 
zaretti, hanno presentato in modo rilevante il detto 
fenomeno. Francesco d'Assisi da giovin^e viveur di- 
venta, dopo una malattia, un asceta; Pietro Valdo, 
da avaro mercante, diventa povero e va di porta in 
porta; David Lazzaretti ha delle allucinazioni e da 
bestemmiatore si volge al profetismo. In Mazzini vi 
è un passaggio meno brusco, quasi evolutivo: il fan- 
ciullo, in cui le emozioni parentali ed altruistiche son 
vive, divent'i un agitatore ed un patriota, ossia uomo 
in cui, alle emozioni parentali succedono, quasi vin- 
cendole, le emozioni sociali. Ed anche qui è l'anor- 
malità per il prevalere delle ultime forme emotive 
(emozioni sociali) sulle altre anterióri nella vita della 
specie, (emozioni parentali), e in una maniera pre- 
coce ed improvvisa ^d anche, diciamo cosi, sbalor- 
ditiva per un fanciullo. 

La Mario cosi dice: * un giorno mentre passeggiava 
s'imbattè nei questuanti (i profughi): Rini si accostò 
loro e sporgendo un fazzoletto bianco spiegato disse 
«Pei proscritti d'Italia». Essi versarono nel fazzo- 
letto tutto quello che avevano. Quel giorno segnava 
una nuova vita per Giuseppe Mazzini. Quel giorno 
fu il limite tra il fanciullo dolce e pensieroso, felice 
dell'amore dei suoi cari, dei suoi libri, delle sue il- 
lusioni e il giovane fisso nell'idea di una missione 
da compierò. « Quel giorno fu il primo — Egli scri- 
ve — in cui s' affacciasse confusameAte nell' animo 
mio, non dirò un pensiero di patria e di libertà, ma 
un pensiero che si poteva e quindi si doveva lottare 
per la libertà della patria. » Ecco lo spirito geniale, 
il baleno lucido e sereno, e da questo guizzo verrà 
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fuori tutta la teoria che la vita è una missione, ch'è 
poi tanta parte della sua opera intellettiva e morale. 

In fine non possiamo trasandare un altro carat- 
tere, un'altra stigmata isterica^ che, insieme alle altre, 
ha bene il. suo valore. Nel Mazzini, oltre uno stato 
particolare d^annuvolamento della coscienza allo sta- 
to di veglia — qualcosa come uno stato sognante^ una 
ì^évèrie à V ètat de valile, un periodo crepuscolar 
ré — ; oltre questo stato vaporoso, evanescente, come 
di sogno, .del quale dicemmo, nel quale egli si sente 
ombra e spettro di sé; oltre questo stato sognante, 
egli soffre di sogni stereotipi, che sono una riprodu- 
zione d'allucinazioni terrorizzanti della veglia. • 

È da sapere eh' Egli soffri delle allucinazioni nelle 
quali amici estinti o lontani, compagni di lotte e di 
sacriflzii, alcuni dei quali aveano salito il patibolo, 
pareano, in una visione forse epilettica, chiamarlo a , 
rivivere con lui. E aggiungo:* spesso rivedo nei so- 
gni la dolente visione ». Ci troviamo, dunque, dinanzi 
al sogno stereotipo — sogno cioè che ricompare ad in- 
tervalli dati, quasi evocato da un pensiero che siede 
immoto neir animo, ossessionandolo^ E son proprio 
degli animi istèrici ed epilettici codesti sogni terro- 
rizzanti;' se non che qui il sogno è forse un equiva- 
lente épilettic©, in quanto è una ripetizione d' una 
visione epilettiforme comparsa nella veglia. (1) • • 

Cosi anche^ il sogno concorre, fra le tante altre sti- 
niate, a radicare il concetto d' essere lui stato un 
. istero-epilettico ! 



(1) Sante de Sanctìs: I sogni— Edit. -Bocca Torino 1839. 
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Cubisi isteiriche, illusioni ed allueinazioni 

Procedendo neiresame psico-somatico, si resta sor- 
presi dalle forme allucinatorie ed illusioniste, delle 
quali è certo il ricordo, giacché sono da lui stesso 
descritte. 

Sentiamole: gli avvenimenti si riferiscono alla ri- 
voluzione di Genova del 1820, alle terribili condanne 
a morte che ne seguirono e le quali turbarono pro- 
fondamente r animo del Mazzini. « Gli studii, dice la 
Mario, più non lo dilettavano: fuggiva le ansiose do- 
mande del padre, le carezze lagrimose della madre, ^ 
viveva letteralmente delle notizie del giorno, una 
più nera dell'altra. Cupo, assorto, in mezzo alla vita 
tumultuante ed irrequieta degli studenti, egli sem- 
brava invecchiato an2i tempo ; fanciullescamente 

egli vestiva il nero per portare il lutto della sua 
patria. Allora gli capitò fra mano il Jacopo Ortis del 
Foscolo. « M' infanatichii, lo imparai a memoria. La 
cosa andò tanto oltre, che la mia povera madre te- 
meva d' U7i suicidio, » 

A questo momento di disperazione che quasi con- 
fina col suicidio, a questa crisi passionale, ecco suc- 
cedere, per un fenomeno di polarizzamento psichico, 
di ondeggiamento della coscienza, un istante di mi- 
stica dolcezza. « Ombra e luce, aurora di verità e- 
t^rne, scesero misteriosamente neir animo mio. Più 
dolce della primavera pel naufragato fra i ghiacci 
della nuova Zembla, questo vangelo risuonò nel mio 
cuore come un' armonia celeste. No, T universo non 
è morto, nò abbandonato al diavolo, non è un osea- 
rio frequentato da spettri; è un soggiorno divino, la 
casa del padre nostro. Ora guardo V uomo, mio fra- 
tello, con altri occhi, d' un amore senza limiti, d'un 
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infinito amore. Povero viandante smarrito, non sei 
tu come me flagellato? Abbia tu il manto di re ola 
bisaccia di pitocco, non sci tu come me, carico ed 
affaticato? E tu pure non hai altro Iettò di riposo 
che la tomba. Oh! perchè non posso ricoverarti nel 
mio seno e tergere le tue lagrime? La povera terra 
colle povere sue gioie non era più per me una dura 
matrigna, ma una madre nella miseri^,, e l' uomo 
che ha bisogni immensi e mezzi così scarsi mi di- 
veniva più caro: perchè soflre, perchè cade, io lo 
chiamo fratello. Ciò io vedevo e sentivo nelle ore 
che stavo in piedi sull'atrio del Santuario del dolo- 
re. Vi era giunto per sentieri scabrosi. Ma presto le 
porte dovevansi aprire por me e lasciarmi penetrare 
nelle divine profondità dei patimenti. » E notili lettore 
che ci è 'qui una forma di pia cere del dolore: feno- 
meno patologico, che corrisponde al tono doloroso 
dell'animo dei mistici e dei settari. . 

Da un'altra crisi di allucinazione e di passionalità 
è venuta fuori la iiotte di Ri i nini, qualcosa di so- 
migliante, per la freschezza della visione; alla ca- 
valcata di Roshencim (1), descritta dal Gothe. È una 
scena vissuta nel bagliore alhicinatorio e consegnata 
sulla carta fedelmente, come in un' istantanea foto- 
grafica. (2) 

• Ora chi sa come le più belle, le più forti rappre- 
sentazioni deir arte, furono sempre vissute dall'arti- 
sta, non si meraviglia se noi diciamo che il Mazzini 
dovette ben sentire la passione disperata di quegli 
istanti, per tradurla in una maniera cosi suggestiva 



( ly Prof. Leonardo Bianchi — Sc^miològia g-enerale delle ma- 
lattie mentali — Napoli 1891 p. 3;). 

(2) Vedi: Giuseppe Mazzini nella vita e nelle opere — Son- 
zogno Ediz. pop.; p, 5)5 e seg. 
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e potente. Se non che qui non si tratta d' un imme- 
desimarsi dell' artista nel soggetto^ creando a sé 
quasi una novella coscienza, .il che prova come sia 
frequente in costoro la multanimità; qui, parmi, si 
tratti di ben altro: della possibilità, cioè, di vivere 
in certi avvenimenti, in modo cosi intenso, così su- 
bitaneo, come la vita della fólgore; in un bagliore 
deirallucinazione, che ha tutto lo strazio di una scena 
realmente vissuta. 

Un'altra crisi cui Egli andò soggetto fu la tempe- 
sta del dubbio. « Se io fossi condannato a vivere se- 
coli — egli scrive:— non dimenticherei mai il finir di 
quell'anno e la tempesta per entro i vortici della 

quale fu presso a sommergersi 1' animo mio » E 

poi continua: « Non mi allungherò gran fatto ad ana- 
tomizzare la conseguenza di questi dubbii su me: dirò 
soltanto eh' io penai tanto da toccare i confini della 
follia. Io balzavo 1^ notte dai sonni e correvo quasi 
delirante alla mia finestra, chiamato come io credevo 
dalla voce di Jacopo Ruffini. Talora mi sentiva co- 
me sospinto di una forza arcana a visitare, tremante, 
la stanza vicina nell' idea eh' io vi avrei trovato 
persona allora prigioniera o cento miglia lontana. Il 
menomo incidente, un suono, un accento mi costrin- 
geva alle lagrime. La natura coperta di neve come 
era nei dintorni di Grenchen, mi pareva ravvolta in 
un lenzuolo di morte sotto il quale mi invitava a 
giacere. I volti della gente che mi toccava vedere, 
mi sembravano atteggiarsi, mentre mi guardavano, a 
pietà, più spesso a rimprovero. Io sentiva disseccarsi 
dentro di me ogni sorgente di vita. L' animo inca- 
daveriva. Per poco che quella condizione di mente 
si fosse protratta, io insafiiva. davvero o veniva tra- 
volto neir egoimo del suicidio, » Ed ecco, mentre il 
dubbio lo sta per vincere, venir fuori, per fenomeno 
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di polarizzamento psichico, un novello stato di co- . 
scienza. « Un giorno — egli scrive: — io mi destai 
con Tanimo' tranquillo, con* V intéllettp * rasserenato, 
come chi si sente salvo d'i un pericolo estremo. U 
primo destarmi fu sempre moniento di cupa tristezza- 
per me come chi sa di riaffacciarsi ad una esistenza 
più di dolore che d'altro; e in quei mesi io mi com-, 
pendiava subito, tutte le oramai 'insopportabili lotte 
che avrei dovuto affrontare nella giornata. Ma quel, 
mattino la natura pareva sorridqrmi consolatrice e la 
luce rinfrescarmi, quasi iJenedizione, la vita nelle 
stanche vene. E il primo pensiero che mi balenò in. 
mente fu «questo: la tua è una t^^ntazione doir egoi- 
smo, tu fraintendi 'la .Vita. » * . 
. Ma talora le allucinazioni pigliano una forma^gTavCj 
come in questa scena che riporto dal volume* II dei suoi' 
scritti (1). « E mentre mi stavo a quel modo mi parca 
sentire la fronte lambita come da un alito, e rorecchio. 
da suoni fiochi fiochi,, come da' voci lontane e che 
vendono di sotterra e mi parca Qt)noscerc quelle • 
voci. E rizzandomi- tranquillo, mi parca che la cam . 
pagna fosse seminata di. piccole croci ed (accanto a 
quelle sorge\*a biancastra una forma di uomo età-* 
luna di donna. Ed. erano volti alcuni noti, altri no - 
ma tutti come di fratelli e sorelle delTaiiiino mio. 

É -gli uni avevano- sulla froirte e sul petto segni . 
sanguigni, rotondi come da ferita, altri coraounna-* 
st'ro di sangue intorno al collo, altri altro segno di 
morte violenta^ e subita, e. taluna di quelle forme' 
non .avevano segno fuorché d'un lento ed angoscioso 
dolore in ogni 'lineamento; ed erano le più tristi a 
vedersi. • * * 



(1) Scritti dì Giuseppe Mazzijii p. i^77 — Sonzogno cdit. 
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E tutte sì guardavano mestamente quasi interro- 
gandosi runa coll'altra. Poi da una di quelle forme 
mosse un suono di voce che disse: sempre imme- 

• mori ? Ed altre voci risposero con accejato di prò 

• fondo dolore: sèmpre,! E un suono di lungo gèmito si 
diffuse per la vasta. campagna. Quelle anime che a- 
vevano sorriso sul patibolo e fra le' torture,, geme- 
vano- sulVoblio • dei loro fratelli viventi. 

• E dopo un silenzio tutte quelle forme proruppero ■ 
in un Taipento: Dov! è la patria proniessa ai nostri 
figli da coloro che oi videro morire e giurarono ven- 
dicarci ? Dov'è la tomba .che doveva raccogliere le 
ossa nostre su terrà libera, sotto la' bella bandiera 
•pe-r la quale * esponenimo la vita? Perchè sfumarono 
le promesse dei vostri aui ? A che dirci grandi se 
il nostro' esempio non è raccolto ? À che la pairola 
' d'amore gittata pomposamente alla nostra niemorin, 
se il pensiero, il voto, il palpito dell'anima nostra è 
•oì)bliato,, profanato, travolto? Morimmo per la Ve- 
rità o per TErròre ? ' 

E un tremito prese tutte quelle ombre. Ed io mi 
coprii per vergogna e dolore la faccia. 

Quando riguardai non vidi più cosa alcuna fuorché 

• il'* cielo senza stelle e la vasta deserta campagna e 
le lunghe e folte erbe che piegavansi al soffio gelato. 
Ma spesso^ tra i sogiii, vedo tuttavia riaffacciarmisi 
l-a dolente visione »... . 

Data cosi la prova delle crisi e delLe allucinazioni, 
esaminiamole. 

Quelle che il Mazzini chiamò tempeste del dubbio , 
lina delle quali parca, air occhio vigile di sua ma- 
dre, dovesse condurlo al suicidio, furono dei Veri 
equivale];ti isterici in un animò superiore, nel quale 
i sentimenti altruistici dominarono incontestati. E le 
credo tali per le seguenti ragioni: 
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I. -- Sorgono in un terreno isterico; 

II. — Par ^suadano al suicidio, come il caso di 
Jacopo Ortis^ la cui storia, benché in parte immagi- 
naria, è COSI rispondente ai fatti da avere esercitato 
la più grande suggestione per i tempi nei quali sorse 
e nei quali meglio potea essere intesa; 

III. — S'accompagnano con fenomeni d'illusione 
e d'allucinazione; 

IV. — Durano poco, e sono seguite da uno stato 
opposto di conscienza (polarizzamento della psiche). 

V. — Sorgono per trauma psichico e son fre- 
quenti in coloro che vivono troppo, di passione. 

Potrebbe nascere il dubbio — ed io me lo son in- 
teso esprimere — che si tratti d' una finzione arti 
stica, non d'una vera allucinazione sensitivo-senso- 
rìale. Ma, a parte clie simulare tali allucinazioni è 
per il psichiatra un criterio per ammettere di più 
il carattere isterico, giacche ò di questo simula- 
re fatti che richiaminQ su di sé. la pietà della gente; 
a parte che simulare una forma morbosa psichica e 
indizio di non essere sano di mente, e ciò sanno i 
psichiatri; qui si può dire con certezza che simula- 
zione non fu, perchè, appena provate tali allucina- 
zioni, ne scriveva al Renza, raccomandandogli di non 
parlarne per timore che gli animi deboli non fossero 
rimasti distolti dall' impresa dell' unità d'Italia. 

E la allucinazione dovette esser forte cosi ed im- 
primersi cosi nella sua mente da scriverne ventitre 
anni dopo che l'avea provata quasi con quelle stesse 
parole con le quali ne parlava all' amico (1). 

Queste crisi dovettero essere ben precoci in Maz- 
zini, e dovettero esagerare le doti ereditarie del ca- 
rattere, ossia quella tendenza altruistica, ch'egli ri- 



(1) Prof. Cagnacci op. cit. p. 61. 
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peteva dai suoi genitori; quando si pensi che, fan- 
ciullo appena, per una sgridata ad un servo o a^lle 
sorelle o per un povero scacciato dalla porta dava 
in pianto dirotto, stracciandosi i capelli. 

E che queste crisi passionali dovettero avere tutto 
lo schianto d' una convulsione motoria ed esserne 
quasi un equivalente; appare dalle, descrizioni che 
ce ne fa lo stesso Mazzini, quando le chiama « mo- 
menti di convulsione interna che nessuno potrebbe 
indovinare, né io esprimere », (1) e quando, —-scri- 
vendo alla Sidoli, — dice: « io sono moralmente amma- 
lato — io ho delle eoììclmioni, come altri ne avrebbe 
delle fisiche. Vi son dei motìtenti nei quali mi avvolto- 
lerei per terra mordendo me stesso come idi serpente*. 
Parole nelle quali vi è qualche cosa di più d' un' im- 
magine: ci è Taccenno ad un raptus, che non si svolge 
pienamente, per l'attenuazione del morbo isterico sul- 
r epilettico, il quale, se non abbiamo fondate ragioni 
per ammettere, forse possiamo, in modo molto dubi- 
tativo, sospettare in fino a quando non avremo Tepi- 
stolario completo diretto alla madre. Né bisogna 
inoltre dimenticare come egli, da bambino, abbia sof- 
ferto di convulsioni, le quali forme di morbosità infan- 
tili sono sempre di natura epilettica, secondo Dufour, . 
e, sec.ondo Marie, nella gran parte dei casi (1)* 

Prima di porre termine a questo capitolo interes- 
sante della vita del Mazzini, resta a determinare le 
epoche nelle quali comparvero lev crisi e i traumi 
che le determinarono. 

Dicemmo che in lui, come avviene dei tempera- 
menti soverchiamente emotivi, le crisi di passio- 
ne, che hanno tanto del raptus, sorsero per traumi 



(1) Società di nevrologia di Parigi del 6 luglio 1889 — vedi 
Arte medica p; 625 — anno 1889. 
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psichici, per gravi patemi. Ogni qualvolta il cielo 
della politica si oscura e sorgono avvenimenti tem- 
pestosi, capaci di appassionare e di commuovere 'for- 
temente Tanimo suo; si è sicuri di trovarsi dinanzi 
ad una commozione interiore che cede col cedere 
deiravvenimento che V ha provocata. 

È stato stabilito dal Lombroso e rifermato da al- 
tri osservatori quanto e quale potere esercitino sulle 
manifestazioni della mente il variare delle stagioni, 
del caldo o del freddo e le fasi lunari e si è par- 
lato d' una speciale sensibilità meteorica negli . ani- 
mi resi iperestesici dalla degenerazione e da quella 
particolare forma di neurosi ch'è la genialità. Ma, 
in certi animi, in cui il senso della sociabilità è alto 
e passionato, prevalgono più che le variazioni me- 
teoriche, e le maree elettriche, le vicende politico- 
sociali. Mazzini è fra questi; onde non è difficile tro- 
vare una rispondenza tra' periodi più combattuti della 
e i suoi momenti vita nazionale di genialità e di crisi 
istero-epilettiche. 

Una prima crisi di passione disperata avviene noi 
1821 dopo la sventurata e pur gloriosa insurrezione 
di Alessandria e di Torino con le tristi condanne di 
morte che ne seguirono, con le lunghe file d'esuli e 
di profughi, con le scene miste d'orrore e di pietà che 
commossero stranamente i cuori dei genovesi e che 
sì riflessero stranamente suir animo di Mazzini gio- 
vanetto. 

« La gioventù genovese — scrive Jessie Mario — 
fu scossa in tutte le sue fibre dallo spettacolo di 
quelle centinaia d'uomini che fin allora aveano sa- 
puto lottare gagliardamente per la libertà.... Davanti 
a loro si rappresentarono tragedie sublimi, quali non 
si erano mai lette sui banchi della scuola, e gli at- 
tori erano vivi e lasciavano loro un esempio da se- 
guire, un lavoro incominciato da compiere. 



— 43 — 

E sovra tutte .r anima forte del nostro Giuseppe 
ne fii più fortemente scossa. Anch'Egli con V amico 
Gambini presentì quei .moti rivoluzionari e si com- 
mosse. Poi un giorno' méntre passeggiava coiramico 
e con la madre, s' imbattè nei questuanti: Rini, ca- 
pitano della guardia nazionale, s' accostò a loro e 
disse, sporgendo un fazzoletto bianco spiegato: Pei 
proscritti d Italia. ' * 

"Essi versarono nel fazzoletto tutto quello che a- 
veano. >QiieÌV incontro segna una nuora vita. per Giu- 
seppe Mazzini. Quel giorno fu il limite tra il fan-, 
ciidlo dolce e pensieroso, é il' giovane fisso nell'idea' 
di una missione da cxmipiere, tormentato da una 
inesplicabile angoscia, da una folla di duhdi e di de-, 
Sideri. Egli volle chiedere di liini e lo seppe par- 
tito con. quei proso'itti', V immagine dei quali li se- 
guiva ovunque nel giorno e . 6*' affacciava nel sogni 
« Quel giorno, egli scrive, fu il primo in cui s' affac- 
ciass.ò confusamente al-ranimb mio non dirò un pen- 
siero, di patria e di libertà, ma un pensiero che si 
poteva e quindi si dovqa lottare per la libertà » (1). . 

E fu in queste tristezze eh' Egli lesse il Jacopo 
Ortis e meditò il sucidìo.- 

tfn secondo momento .di creazione geniale accade 
nelle carceri di Savona, tra il gennaio ed il. febbraio 
del 1831, nel quale egli medita la (r/ovan^ /to?ia co- 
me Strumento deir unità ita^liana. E perchè il lettore 
misuri quale splendore di visione fascinatrice e fe- 
conda riempia l'animo del giovane, riporto quelle sue 
parole: «Allora da quel- concetto (l'unità d'Jtalia) 
non maturato abbastanza, balenava come una stella 
dell'anima, lina immensa- speranza: l' Italia rinata e 



(1) Giuseppe Mazzini nella sua vita e nel suo «ipostolato 
op. cit, Gap. IL • . ' 
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d' un balzo missionaria d' una fede di progresso e di 
fratellanza, più vasta assai dell' antica, air umanità. 
Io aveva in me il culto di Roma. Fra le sua mura 
s' era due volto elaborata la vita. Una del mondo. 
Là, mentre altri popoli, compita una breve missione, 
erano spariti per sempre e nessuno aveva guidato 
due volte, la vita eterna, la morte ignota: A' vesti- 
gi potenti d' un'epoca di civiltà, che avea avuto, an- 
teriormente alla Grecia, sede in Italia, e della quale 
la scienza storica dell' avvenire segnerà l'azione e- 
esterna più ampia che gli eruditi d' oggi non sospet- 
tano, s' era sovrapposta, cancellandola nell' oblio, la 
Roma della Repubblica, conchiusa da' Cesari, e avea 
solcato dietro al volo delle aquile, il mondo noto con 
r idea del diritto, sorgente dalla Libertà. Poi quando 
gli uomini la piangevano sepolcro di vivi, era ri- 
sorta, appena, s' era costituita co' papi, santi un tem- 
po per quanto oggi abbietti, centro accettato d'una 
nuoya unità, che levando la legge dalla terra al 
cielo sovrapponeva all' idea del diritto l' idea del do- 
vere comune a tutti e sorgente quindi dell' Eguag'lian- 
za. Perchè non sorgerebbe da una terza Roma, la 
Roma del popolo italico, della quale mi pareva in- 
travedere gi' indizii, una terza e più vasta unità che, 
armonizzando terra e cielo, diritto e dovere, parle- 
rebbe non agli individui ma a' popoli una parola di 
associazione, insegnatrice a' liberi ed uguali d' una 
missione quaggiù (1). » 

Fu in questo volgere di tempo che va dal 30 al 32, 
che degli avvenimenti dolorosi si maturarono per 
r Italia, dalle cospirazioni in Piemonte, alla rivolu- 



(1) Giuseppe Mazzini nella sua vita e nel suo apostolato 
ecc. op. cit. p. 84-85. 
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zione neir Italia centrale, alla prima spedizione della 
Savoia, al sacrifizio di Ciro Menotti, alla discesa de- 
gli Austriaci neir Italia centrale; e sotto V azione di 
questi traumi ravvicinati dovette accendersi nel Maz- 
zini Tonda geniale, che venne fuori nel primo scritto 
politico « la notte di Rimini » che, se non m'inganno, 
ha per me tutto il valore d' una allucinazione. 

Un altro periodo di tormenta nervosa coincise con 
la seconda infelice spedizione di Savoia, avvenuta 
nel 1834, e propriamente con la notte di Saint- Julien. 
« Io avevo — egli scrive — presunto troppo delle 
mie forze fìsiche. L' immenso lavoro che io mi ero 
da mesi addossato le aveva prostrate. Per tutta l'ul- 
tima settimana io non avevo toccato il letto: avevo 

dormito appoggiandomi al dorso della mia sedia 

Poi ansietà, diffidenze, presentimento di tradimento, 
delusioni imprevedute, la nec^essità d'animare altrui 
con. il sorriso d' una fiducia che non era in me, il 
senso d' una più che grave responsabilità avevano 
esaurite facoltà e vigoria. Quando mi misi nelle file 

una febbre ardente mi divorava Poi non vidi cosa 

alcuna, caddi in preda al delirio, fra un accesso e 
l'altro, in quel barlume di coscienza che s' acquista 
a sbalzi per ricadere subito dopo nelle tenebre, io 
sentivo la voce di Giseppe Lamberti a gridarmi: che 
cosa hai preso?.... Io interpetravo quelle parole co- 
me se ei mi chiedesse quale somma io avesse preso 
da'. nemici per tradire i fratelli, hJ rimanevo, snia- 

niantCj nelle convuhioni Quando mi sregliai mi 

ridi in una caserma ì^ecinto da soldati stra)iieri (1), 

Periodo tempestoso che giunge sino alla fine del- 
l'anno 1835 e il principio del 1836, nel qual tempo ' 



(1 Giuseppe Mazzini nella sua vita e nel suo apostolato 
op. cit. cap. IX pag. l(i(). 
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egli traversò uno stato di crisi passionale, della quale ' 

• abbiamo, parlato, e che fu da lui chiamata la tern- - 

pésta del dubbio, durante la quale l'animo fu solcato 

; danna infinità d' ^allucinazioni' sentivo. — senojiali, 
da emotività esagerata, da delirli di persecuzione, (1); 
dei quali, qualche pagina più innanzi abbiamo ciotto. . 
Altro lungo periodo, in fine, di dubbii, di ipereste- 
sie, .di disturbi sensorii fu quello dèi primi anni in 

..Londra, dei quali nello lettres intlmes pubblicati dal 
Melegari è larga traccia e che furono da noi, nelle 
precedenti pagine, largamente mietuti; ma in esse — . 

. per quanto ci è stato possibile rintracciare — le forti 
crisi di passione disperata hanpo perso* di loro in-' 
tensità morbosa; quasi V animo, adusato ad esse, le 
abbia intese m modo continuo si, ma meno fprte e 
schiacciante. . . • . * 

Giunti alla iìne di questo lungo capitolo, noi' sen . 
tiamo r obbiezione che ci si pqtrà muovere: chiun- 
que — ci si dirà — avesse sortito da natura un "tem- 
peramento nobile e. delicato come quello di Giusep- 
pe Mazzini e fosse • passato al. par di lui, profugo e 
perseguitato cavaliere d'una idea; di terra in terra;- 
chiunque fosse stato nelle sue condizioni, non avreb-; 
be meno di lui soffèrto .e vaneggiato! L'osservazióne, 
vera per sé stessa, non toglie valore alle' osserva-, 
zioni precedenti per chi pensi che in natura tutto è 
determinismo, è casualità e che, nel mondo bjiolo- . 

. gico, il temperamento ha sue radici neir organismo 
e nel modo come T ambiente lo plasma e lo martella, • 

. disvelandone i punti deboli e radiosi, le ombre e la. 
luce. Noi diciamo solamente che il genio ha la sua 

. ombra — degenerazione — e in Mazzini — che pur, 
guardato qosì da lungo, appare integro, quasi mise- • 



(1) Op. cit. p. 222. 
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ria umana non lo tanga — , in Mazzini questa legge 
non s'infrange, che in lui vi è, ingenitamente, una 
astenia somatica ed un potere di genialità non pure 
deir intelletto, ma del sentimento e dell' emoziv^ne. E 
'sono' questa ingenita astenia del corpo e questo in- 
genito potere geniale della mente, che lo sospingo- 
no per la via dolorosa deir apostolato civile; e che, 
nel cozzo con un 'ambiente ostile, sotto il ferreo re- 
'. girne del dolore, ,quasi selce battuta, sprigionano un 
onda di debolezza e di genialità. Che altri, grande 
ed infelice, ^possa, in circostanze sirbili, soffrire e ri- 
splendere al. pari di lui, nessuno- osa negare: egli — • 
come tutti i genti — fa esempio raro non unico del 
modo, come la pastura umana, alzandosi, a vette ver- 
tigirfose, si circonfonda di nubi e di lucp. 
. La società fine e colta di oggi è resa dal lavoro 
• intellettivo, dai godimenti,, dalla lotta e d^lla trepi- 
dazione della* vita, così nervosa da. portare in sé 
molti* squilibri, onde il trovare persona che sia stata 

* affetta* da turbe simili a quella del Mazzini non nie- 
•ra viglia, parejido quasi uno stato normale, fisioiogico. 

, Pure, non bisogna- circoscrivere lo sguardo fra quei 
che ci circondano può da vicino o profondarlo in noi 

* stessi' fuori della nostra società* che una febbre di 

* lavoro e di aspirazioni e di sei'timentl commuove, ci 
.è un'altra* sana e normale, ci sono le generazioni 
pass?tt3 (he - pur operando fgrtemente — furqno fio- 
renti di giov-ii;ezza e di vita. E son queste le gene- 
razioni che rappresentano il tipo medio fisiologico' 
normale, co&i.com.e io credo che, dalla generazione 
nostra, febbrile ed ammalata, debba venir su altra 
d' una. più forte resistenza nervosa, d'un più alto po- 
tere psichico e sornatico insieme, che abbia della no- 
stra, lèi possente ingegnosità, senza *V abnorme rea 

* zionè -nerveo-psichica. 
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Al confronto di questo tipo medio fisiologico Maz- 
zini non può sembrare immune da labe air occhio 
della critica scientifica. 

liato geniale in JWazzini 

Accento a queste doti morbose non mancano le 
altre geniali: un' intelUgenzn precoce, chiara, pene- 
,trante. Ecco come Giovanni Rufflni ce lo descrive, 
nel suo Lorenzo Benoni, sotto il nome di Fantasie: 
« Era versatissimo nella storia e nella letteratura non 
solo d' Italia, ma anche delle altre nazioni. Shakspea- 
re, Byron, Gòthe, Schiller gli erano familiari quanto 
Dante e rAlfieri. 

Debbo a lui se ho letto e gustato Dante serena- 
mente. In una parola io aveva cercato in Dante il 
divertimento, egli mi insegno a cercarvi il mézzo di 
istruirmi, di nobilitare le mie facoltà. » 

Ma di mezzo a queste parti geniali del suo pen- 
siero vi sono delle chiazze di ombra come uno di quei 
monili fatto di pietre preziose che mettono, da per 
ogni dove, scintille e fulgori, commiste talora con 
gemme false e senza luce. 

In uno dei suoi scritti giovanili il Mazzini, accettata 
r opinione del Gòthe d' una letteratura universale, 
così continua: Il mezzo più potente per cogliere il 
bello è mi'osscrraalo'jie cosùtnfe e sagace della schiet- 
ta natura; la via per riprodurla efficacemente è uno 
studio profondo psicologico-storico, di viventi ecc. » 
Qui vi sono due idee geniali: una dell' ossey^v azione 
vivente, che preludia ai nuovo indirizzo positivo della 
scienza e dell'arte; e altra dello studio profondo psi- 
cologico-storicOy che preludia alle scuole psicologiche; 
ma, di mezzo a queste intuizioni, ci è la metafisiche- 
ria del bello, dell' ordine ìiniversaUu della foì'za in- 
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ternay nonché della « poesia che fu data dal cielo 
come voce che può ricongiungere i fratelli dispersi » 
E la nota geniale continua ad alternarsi con l'altra 
metafisica: «studiate i volumi di tutte le nazioni; 
chi non ha veduto che una sola letteratura non co- 
nosce che una pagina sola del libro ove si contengono 
i misteri del genio » E più in giù preannunzia Tarte 
sociale: « Stringetevi in una tacita comunione con co- 
loro che gemono oppressi dalle stesse sciagure, che 
sorridono alle stesse gioie e che aspirano al medesi- 
mo fine » (pag. 71, op, cit.) 

In altro punto egli presentisce i fenomeni geniali 
collettivi: « ma i fenomeni che io chiamerei VQlentieri 
Bibbie nazionali, cacciati qìf/i^l criffedraìc dell' arte 
dal genio collettivo dei popoli nelle prime epoche 
della loro vita, e che racchiudono, più o meno chia- 
ramente adombrate, le loro tradizioni e in germe la 

tendenza dell'avvenire e V ingenita loro missione 

E intendo per libri religiosi le bibbie delle varie epo- 
che ciascuna delle quali è una pagina della bibbia 
dell'umanità; è il fondamento d'un vasto periodo della 
;civiltà progressiva » [pag. 72-75 op. cit.) 

E un'altra volta scriveva «Il genio sorgerà. Il 

Romanticismo ha spianato la vici, poi si è ritratto. 
Oggi il bisogno dell' opera di fondazione è general- 
mente sentito. E quando avran fatto questo lavoro 
sorgerà il genio e sul Pantheon di tutte le lettera- 
ture nazionali scriverà il dogma della Letteratura 
Europea, la 'parola dell'epoca nuora all'Arte ed ai 
sacerdoti (1). » 

E tutto questo scriveva in tempi nei quali le prime 
epopee non erano pervase dal senso critico e la 



(1) Lvìttere iiKulito. di Giuseppe. Mazzini per Ordòiio de Rosales 
pag. 67. 
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scienza delle religioni o non* esisteva od era aijcora 
bambina e poco nota. 

E in un altro scritto diceva: « Io vedevo la *serie 
delle epoche attraverso le quali si compie lentamente 
•il progresso deir umanità quasi equazione a più inco-. 

gnite ed ogni epoca svincolarne uria L'incognita 

deir epoca nuova esser V umanità coÙettiva e quindi 
Tassóciazione » (pag. 21.1 op. cit.) Tutto questo .che, 
sólo ora, lentamente è laboriosamente comincia a pe- 
netrare nelle menti ed è da molti avversato, egli, ve- 
deva chiaro e distinto nella* prima metà del secolo 
nostro. 

Giuseppe Mazzini ebbe un' infinità di vedute nupve 
ed originali, su campi svariati del pensiero, dell'arte, 
della filosofia, della storia, della politica. Il suo è un 
ingegno estremamente faccettato, come un brillante 
ed ogni faccetta ha un' iridiscenza di luce e di colo- 
ri. Chi volesse percorrere le sue opere e, vincendo il 
fascino ammaliatore, volesse, ad ogni pie sospinto, 
indugiarsi nella lettura, per fermare sulla carta i 
passi dove il genio traluce,, avrebbe larga messe da 
raccogliere. ' • 

Noi né* raccoglieremo, qua e là, degli esempi, per. 
presentarli al lettore. Ecco come il Mazzini, > prima 
che la legge d'evoluzione fosse formulata, scriveva: 
« Ogni arte ha dominatrice una sintesi; ogni torma 
d'arte una legge. Il genio ne rivela ogni- tanto" tma 
linea e segfaa un' epoca di queir arte, lino sviluppo 
di quella forma. L'arte è una sola; uno il concetto- 
che essa persegue e raggiungerà; ma trapassa .nel 
suo pellegrinaggio per una progressione ascendènte 
di formolo costituenti le varie scuole che là storia 
ci insegna. Ognuna di quell'o formolo comprende, ol- 
tre un termine proprio, i termini tutti rivelati dalje 
precedenti. Ognuna segna un., nuovo o più alto gra- 
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do di sviluppo del pensiero che l'arte è chiamata ad 
esprimere. Poi da tutta quella serie di formolo prò- ' 
gressive esce, quando che sia, la Natura intera. Al- 
lora riniziazione è compita; la Tia è segnata, Tarte 
move su quella potente e sicura, lieta d' un. intento 
che nessuna cosa oggimai può rapirle, senza subiti 
mutamenti e lunghe incertezze, Icgitana egualmente 
dalla licenza che svia e dalla servitù che incate- 
na ». (1) 

Altra volta, invece, egli presentisce come* la col- 
-lettività sola sia sorgeintc dell'arte, giacché nessuno, 
più di lui, seppe trarre dall'animo sociale maggiori 
inspirazioni e ne intese l'ignorata fecondità. . Io non 
dubito d'annoverarlo, al pari Tolstoi e di Dante, fra^i. 
veri psicologi della folla. «L'arte non poteva dun- 
que rivivere se non ponendo una lapide di maledi- 
zione a quei tre secoli e intonando il cantico dello 
avvenire. E a riuscìrn bisognava Inter ì'ogare la vita 
latente, addorraentatay inconscia del popolo, 2^c'sar la 
mano sul cuore prcssocchc agghiacciato della nazione 
e spiarne i rari interrotti palpiti e desumerne ri- 
verenti intento e norme agi' ingegni, U inspirazione 
individuale dovèa sorgere con indole propria dalie 
aspiìrtzioni della vita collettiva italiana » (2). 

Un'altra volta ancora, egli avea scritto: «Laverà 
energia è magnetismo sullo moltitudini » (:>), giacché, 
— ci piace conchiuderc con ilGhisleri: — « Egli erq. il 
psicologo delle plebi e della rivoluzione e mirava 
a' suoi fini politici, formando le anime. ' Beri possono 
contradirlo, sconfessarlo i socialisti in npme d'altre 



(1) Giuseppe Mazzini nella vita e neirapostolato op. cit. p. 75. 

(2) Scritti di Giuseppe ÌMazzini — politica ed economia— voi. I 
pag*. 20. • . • 

f3) Mazzini, op. voi. I p. 62, 

5. 
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dottrine storiche ed economiche; ma ogni volta che 
dalla sfera astratta delle idee vorranno scende- 
re nella realtà circostante, ovunque e sempre, per 
muovere le masse, per organizzare le moltitudini e 
disciplinarle ad un fine cui non sorride probabilità 
di benefici immediati, cui minaccia invece la cor- 
tezza d'immediate disdette, di persecuzioni, di sacri- ' 
Azi, essi dovranno riproporsi i medesimi problemi, 
che resero tante volte crucciata la pensosa Jìsonomia 
del grande abitatore (2), » 

Né le anticipazioni si restri isero nel solo campo 
deir arte e della psiche collettiva: egli ebbe , sulla 
quistione religiosa, delle veduto larghe e profonde 
cosi che, leggendo molte sue pagine, mi son rlàov- 
venuto delle altre scritte, in tanta distanzc\ di tem- 
po e in tanta fioritura di studi positi vi,^ dal Gujali, 
nella sua Irreligion de V arenir^ che a me sembra 
una delle più profonde opere di critica religiosa. 
« Io credo- egli scriveva- alla morale di Cristo, ma 
non la credo sufficiente airaccompimento dei desti- 
ni sociali deirumanità. Io credo che la fede cristia- 
na muoia nel cuor delle masse: la sua opera è coui- 
pita e ciò clic oggi vive ancora chiami i suoi fune- 
rali. Tutto questo movimento ncocristiano che si 
compie oggi nel seno di qualche scuoLa filosofica, 
quale quella di Buschez in Francia o che si confon- 
de in Italia con i tentativi letterari della nostra gio- 
vinezza, è simile all'altro movimento diretto a rav- 
vivare il paganesimo mescolandolo con il neoplato- 
nismo di contro al cristianesimo nascente nelle men- 
ti pagane. Il cristianesimo morrà e le opere filoso- 
fiche che tentano ravvivarlo dimostreranno, in ulti- 



(1) Pietro* Brozzoni. Il pensiero di Giuseppe Mazzini con pro- 
fazione di Arcangelo Ghisleri. Milano; Battistellì, 1898. 
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ma analisi, il momento nel quale lo sì è cercato di 
trasformare. Le religioni, come tutto ciò che parte 
dal cuore, mal rinascono dalle proprie ceneri» E con- 
clude:* Io credo dunque in una novella e grande ma- 
nifestazione religiosa, che verrà fuori dal seno del 
primo popolò che si leverà nel nome deirumanità e 
della quale noi siamo — anzi dovremmo essere — i 
precursori (1)». 

E in questo punto V irreligione del Gujau, quale 
l'autore Tintendeya, e quale, con intelletto d'amore 
verso l'estinto filosofo-artista, l'esplicò il Fouillèe, in- 
tesa cioè come una novella religione umana, par 
oonfondersi con il vaticinio del Mazzini (2). 

Dico par confondersi, perchè vedremo in prosieguo 
come in Mazzini il misticismo religioso prenda una 
forma risorgente. 

Eppure, in mezzo a questo sfolgorare della niente, 
quante ombre! In un altro punto dirò dell'ombra me- 
tafisica, qui accenno soltanto ad alcune note miso- 
neistiche, che sono, nella limpidezza adamantina del 
oielo deiranimo suo, come degli sprazzi di nubi, che 
ascondono per breve ora il sole. Così si sa eh' egli 
odiava le ferrovie; egli che non paventava ricom- 
porre le sorti d' Europa a seconda un disegno, pre- 
stabilito, turbando la pace di tanti tirannelli; egli che 
ha lasciato idee ardile e nuove ed originali per tutti i 
campi della mente; che intravedeva i tempi nuovi 
più che con un accorgimente di scienziato, con una 
divinazione di profeta; egli oc^ia, come il Manzoni, 
quelle ferrovie che ogni buon Villano, per quanto i- 
gnorante, avrebbe scelto a suo mezzo di trasporto (3). 



(1) Leltres inliuies op. cit. p. 57 e 216. 
,{2) Fouilléc. La inorale, ctc. Selon Gujau. Alcali 1897 p. 142 
(3Ì Raffaele Barbiere— Figure cfigurìne del secolo che muore 
- Treves Milano p. 242; — Renda Ideazione geniale con prò- 
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Crede a' sogni; vede, in ogni cosa, un seneo raeco 
sto; ha delle debolezze da fanciulla (1). 

Ma dove il genio mostra meglio di sua intima bontà, 
è nella versatilità che egli ebbe meravigliosa, nella 
sintesi che ebbe possente, nella volontà che in lui 
fu forte e sostenuta. 

Si può dire che pochi, come lui, intesero tutti i pro- 
blemi dei tempi loro ed in ciascuno proiettarono 
tanto fascio di luce, in parte, geniale, ma, in parte, 
pure metafisica. 

Giovinetto appena, a ventidue anni ha una com- 
prensione così piena di Dante, ha una penetrazione 
cosi intima di queir animo, da sorprendere, se non 
si pensi che vi è, tra V uno e V altro, un mimetmììo 
che li lega e li affratella, in una cognazione dello 
spirito. E questo affetto al poeta lo segue e lo ri- 
piglia a Londra, dove egli attende alla ristampa del 
dante foscoliano, quasi ricongiungendo, in un nodo 
di riverenza e di affetto, i due poeti ed i due spi 
riti a sé prediletti, per un lavoro di rivestimento 
ideale, di iridiscenze, di sentimenti subbiettivi , an- 
ziché per quelle virtù della mente che essi ebbero 
realmente. 

Né il genio letterario si restringeva in Dante, 
che anzi egli abbracciava col pensiero una lettera- 
tura europea assurgente dalle letterature nazionali 
e che dovea riunire << in una tacita comunione tutti 
coloro che gemono oppressi dalle stesso sciagure >. . 
E poi dalla letteratura europea il pensiero si spingea 
ad una collezione che, cominciando dal dramma, lo 



l'aziono di Cesare Lombroso — Editore Bocca, 1900 — pagi- 
na XXX. . . 
(1) Quanto a'sògni: vedi Renda, Ideazione geniale, op. cit. 
XXV. L'incosciente ed i so^ni nel a-enio. 
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seguisse da' tempi di Eschilo e di Sofocle fino a 
quelli del Goethe e dello Schiller, traverso alle opere 
immortali di Shakspeare. E a questa prima colle- 
zione altre due sarebbero dovuto seguire : una sul- 
r epopee e V altra sui libri religiosi ; le quali due 
serie doveano comprendere non solo V Eneide , la 
Gerusalemme, ma il Ramajàna , il Mahàbàrata , il 
Sha-nameh persiano, ma ancora i Veda, i Nackas, 
la Bib])ia, gli Evangeli, V Edda, il Corano. 

Ognuno vede da questo disegno quanto vasto 
fosse r ingegno di questo giovane a ventidue anni, 
che tanta conoscenza avea della sociologia religiosa, 
in un tempo in cui questa era nata appena, e del 
* legame evolutivo e genetico del fenomeno religioso, 
di quello eh' egli chiama « legge di progresso della 
umanità », che, sviluppata di poi, forma la gloria di 
Spencer "e di Darwin (1). 

E tutto questo non inteso come solo diletto 
della mente, ma come educazione del cuore, co- 
me un apostolato civile diretto a creare una patria 
grande, ministra d' una terza civiltà ! 

Nel campo delja politica il Mazzini intese la ten- 
denza dei tempi verso la nazionalità, che per lui 
dovea essere non puro aggruppamento meccanico di 
popoli legati da razza, da coltura o da idioma, ma 
unione di cuori, sprigionante le intime e riposte virtù 
addormentate, particolari a ciascun popolo. Egli ebbe 
comune con un altro grande contemporaneo suo - Carlo 
Cattaneo — la visione degli stati uniti d'Europa, libere 
e democratiche federazioni di popoli, cementati nella 
forma repubblicana, a garanzia solenne della libertà 
è del progresso, che apparivano a lui le leggi solenni 
deir umanità. Ed accanto a questa vasta concezione 



(1) Mazzini. Scritti letterari voi. I. 
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generalo, egli vedeva, con un discernimento raro, le" 
altro quistioni minori e le preannunziava a tanti 
anni di distanza: tale la quistione balcanica, senza 
dire della concezione splendida dell' unità d' Italia e 
della missione di civiltà della terza Roma. 

Nella morale egli sentiva che T insegnamento cri- 
stiano era, oramai, trapassato; che la vita era missione; 
che il diritto, preannunziato dalla rivoluzione francese, 
si veniva a contemperare e a fondere col dovere. Cosa 
più ammirevole ancora, ebbe un concetto chiaro del 
Tuguaglianza della donna, un precorriniento cosi pen- 
etrante del pensiero intorno alla quistione femminista 
dei giorni nostri^ da donar quasi T illusione che quel- 
lo pagine sieno state scritte oggi da uno dei più colti 
ed insieme dei più ferventi amatori della novella urna- 
nità femminile. « Amate e rispettate — egli scrive — la 
donna. Non cercate solamente in lei una consolazione, 
ma una forza, una inspirazione, un raddoppiamento 
delle vostre facoltà intellettuali e morali. Scacciate 
dal vostro spirito ogni idea di superiorità. Un lungo 
pregiudizio ha creato — per una educazione ineguale 
e per una continua oppressione legislativa — questa 
apparente inferiorità intellettuale, di cui si tira argo- 
mento oggi por mantenere questa oppressione (1) » 
Tanto grande ò costui da dove lo si guardi! 

Ma dopo il campo politico, dove le intuizioni ga- 
niali abbondano, V altro più ricco di vedute nuove 
e precorritrici dei tempi è cortamente il sociale. Maz- 
zini non fu un socialista, come si sforzano di farlo 
apparire molti dei suoi discepoli, cui non par vero 
che il genio, per quanto precorra, non sia, in fondo 
altro che V espressione più fortemente sentita dol 



\X), Lettres intime^ op. eit. XIX. 
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suo . tempo. Egli è, sopratutto, non un precursore 
spieno vero: ha dei lampi che squarciano la nebbia 
fitta del futuro, ma non ne ha una visione integra- 
le. Il genio è sopratutto un. rappresentativo della 
voce inconscia dei tempi suoi, alla quale dà forma 
chiara e piena e la mette a fine dell' opera faticosa 
d', un' Qik,r 

Mazzini, adunque, non fu un socialità, sebbene in- 
tese come, dopo la quistione nazionale, V umanità 
sarebbe stata tormentata dall' altra sociale; e, come 
preparazione all'avvenire, egli, di contro alle teorie 
ultramontane di Fourier, di Saint -Simon; dì contro 
all'azione dell' Internazianale, che non intese e col- 
pì d' anatema; agitò la bandiera della associazione 
e della coperazione operaia; dette opera con gli 
scritti e con 1' esempio ad educare nelle masse la 
cultura intellettuale e morale; e intese l' interdipen- 
denza dei fattori sociali, onde non ristè dall' incul- 
care una educazione integrale non come fine e diletto 
dèlia mente, ma come preparazione ad una missione 
collettiva dai popoli (1). 

Si può dire che pochi ebbero come lui un' univer- 
salità così piena, una visione così estesa anche in 
quelle discipline meno note, come nella musica, dove 
egli colse, fin d'allora, la differenza tra la nostra mu- 
sica é la tedesca; e molte delle sue intuizioni agitano 
ancora le menti e cercano una soluzione: il coope- 
rativismo; la coltura morale, intellettiva, estetica del 



(1) Vedere tra le tante opere che riassumono o si riportano 
al pensiero mazziniano: Antologia mazziniana raccolta ed or- 
dinata da Gaetano Badii, Pitigllano, Edit. Paggi 1898; Ro- 
berto Mirabclli: discorsi e conferenze, Napoli, Pierro 1882 pag, 
71 e seg.; Giacomo Montai to: I socialisti e la quistione sociale; 
Mazzini; Scritti; Voi. I. Sonzogno 1794, pag. 312-315. 
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prolctai'iato; gli «tati uniti d'Europa; la forma repub- 
blicana della democrazia, sono ancora le tendenze del- 
Tetà nostra. E, com' è del genio, egli ebbe una rara 
potenza di sintesi, onde molte teorie consegnò in frasi 
.che divennero motti, simboli, apoftegmi; quali: pen 
siero ed azione, ora e sempre, la vita è missione ecc. 
Né tanta potenza di pensiero rimase contenuta nel 

. campo puro delle idee: egli fu non solo un rappre- 
sentativo, in quanto cioè intese dei tempi suoi la voce 
lontana; ma fu. un attivo, in quanto la cercò di tra- 
durre nel campo dei fatti. A quei tempi altro mezzo 
non vi era- che la setta ed egli fu meneur; ma nel 
.campo settario egli portò un contenuto nuovo, di mo- 
dernità, e di genialità insieme, che non può non es- 
sere notato. Le- sue — Giovane Italia, Giovane Eu 
ropa,. Giovane ^Svizzera — sono è Vero delle sette, 
ma solo (juanto alla ristrettezza passionale, alla su- 
bordinazione, alle parole, a' segni ecc. — a ciò che 
è in somma forma; ma per l'ampiezza e Testensione 
del contenuto, per la complessità, per il giornale ce- 
rne mezzo di incatenare gli animi ed assommarli in 
folla; sono dei veri partiti moderni. « La giovane 
Europa — egli scriveva — ò per me ben altro che 

, setta: vorrebbe concorso ed associazione d'intelletti 
e lavori d' applicazione a tutti i rami dell' attività 
sociale, e studi profondi e concertati intorno alle 
lingue ed alle razee e alle origini storiche per cer- 
carvi la missione che la nuova epoca assegna a di- 
versi popoli, e dedurne il futuro ordinamento euro- 

• pep .che certo non sarà l'attuale — vorrebbe un col 
legio d' intelletti, che, sènza occuparsi del materiale 
di cospirazione, sovraintendesse alla direzione gene- 
rale del moto europeo — vorrebbe un giornale men- 
sile che svolgesse il principio della nuova epoca, che 
trattasse la causa di tutti i popoli — vorrebbe fonti, 
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viaggiatori ed altri mezzi — e al di sotto di tutto 
questo la cospirazione segreta per insorgere ». 

« Erano queste le idee che doveano dirigere il la- 
voro. E il mio modo d'intendere la storia lo conva- 
lidava. Io vedevo la serie delle epoche attraverso 
le quali si compie lentamente il progresso deirUma- 
nità e quasi equazioni a più incognite ogni epoca 
svincolarne una. L'incognita dell'epoca cristiana con- 
chiusa dalla rivoluzione francese era l'individuo; Tin- 
cognita dell'epoca nuova era V umanità collettiva; e 
quindi V associazione. La leva era l'Europa. L'ordi- 
namento politico europeo dovea necessariamente pre- 
cedere ogni lavoro. E quell' ordinamento non potea 
farsi che per popoli: por popoli liberamente affra- 
tellati in una fede, credenti tutti in un fine comune, 
che avessero ciascuno una parte definita, una missione 
speciale nell'impresa. Perchè tutta l'Europa potesse 
inoltrare davvero, raggiungere una nuova sintesi e 
consacrare a svolgerla tutte le sue forze che si con- 
sumano in lotte interne, bisogna rifarne la carta. 
La questione della nazionalità era ed è per me, e 
dovrebbe essere per tutti noi, ben altra cosa che un 
tributo pagato all'orgoglio locale o al diritto: dovreb- 
be essere la divisione del lavoro europeo. 

Da questi pensieri nacque l'assoQiazionc che chia- 
mammo Giovane Europa » (1). 

E della giovane Italia scriveva: « dichicirando che 
r Associazione, serbando segreto il lavoro tendente 
all'insurrezione, svilupperebbe con la stampa i pro- 
pri principi e le proprie idee, io separava intera- 
mente la nuova fratellanza dalle vecchie società se- 
grete, dal dispotismo di capi invisibili, dal vuoto sim- 
bolismo, dalla molteplice gerarchia e da ogni spirito 



(^1) Mazzini — opere — Voi. 1 
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di vendetta. La Giovane Italia chiudeva Téra delle 
sette e iniziava quella deirassociazione educatrice (1) > . 

Onde io, tempo fa, sebbene non avevo ancora stu- 
diato bene Giuseppe Mazzini, pure, per un' intuizione 
felice, ne scrivevo: (2) « Questo uomo siffatto è tipo 
d'apostolo e di profeta, di genio e di martire; di so- 
j^natore e d'uomo di partito; è l'ultimo settario e — 
per il tèmpo — il primo grande uomo di partito che 
sorga in Italia con vedute vaste ed originali^ con 
comprcnsività moderna. In lui le note* del settario 
e dell' uomo di partito mirabilmente si fondono e dan- 
no l'originalità dell'impronta».. 

E per citare un esempio solo, che è il più appari- 
scente, dell' immensa versatilità geniale sua, basta 
dire delle svariate occupazioni intellettuali nel suo 
soggiorno in Londra nel 183G e negli anni seguenti: 
durante i quali, in un tempo brevissimo,, imparò 
r inglese, s' occupò di storia naturale e religiosa, ri- 
trovò gli scritti di Foscolo e ne pubblicò il Dante, 
riunì i piccoli italiani e ne institui la scuola gratuir 
ta, riannodò le file della cospirazione. (3) 

Ma questo non è che un piccolo saggio della sua 
operosità, davvero portentosa, onde a chi non ne 
sappia considerare il lato metafìsico, egli appare im- 
menso. Il genio ò sempre .cosi fatto, d' una immen- 
sità geniale, da un canto, che seduce e conquide e 
dà r illusione di trovarsi dinanzi ad un essere com- 
pleto; dall'altro, d'una parte atrofica della psiche 
che rimane nell' ombra. Ed è cosi che il Mazzini, 
agpnizzante, scriveva la bellissima critica intorno 
alla Rèfoì'rne infellect nelle et morale di Renan, 



(1) Scritti di Giuseppe Mazzini — Sonzogiio edit. voi. I p. 65. 

[2) L'Animo della folla png. 201 — Cosenza, Riccio 1898. 
1^8) lessse Mario — op. cit. — pa^;^. 321-26. 
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né un solo concetto di quello immenso pensiero me- 
tafisico e geniale, per un istante solo, s'annebbiò 
nell'animo suo. 

L' intelligenza di Mazzini è fatta di due aspetti: 
uno geniale, V altro metafisico. La parte geniale lo 
lega ai grandi italiani: a Dante, a Macchiavelli, a 
Foscolo. In che consiste mai questa parte scintillante 
del suo pensiero ? Egli coglie V idea . del genio ita- 
lìdOj del sentimento della patria, quale si era svolto 
nei tempi più fulgidi dèi comuni, nei periodi più 
splendidi dell^ arte e V innalza ad un concepimento 
nuovo, ad una terza civiltà che sarebbe sfolgorata 
(da Roma. Ecco un geniale rifiesso, una creazione 
nuova Btupeìidatnente evocata, che poggia suir an- 
tica. E un lavoro, è vero, più di immaginazione che 
di realtà, ma è, nullameno, una grande concezione ar- 
tistica. 

L' arte vera non inventa, ma trova nel tempo il 
soggetto artistico e lo eleva a grande altezza. Danto 
colse dai rimatori precedenti e dal medio evo il pen- 
siero del viaggio nei tre regni; Mazzini coglie il suo 
ideale dal passato e T innalza ad una concezione 
alta e solenne e lo infonde agli altri per il gran potere 
di suggestione che le opere d' arte esercitano: onde 
ben cantava il Carducci: 

« Da quelli scogli, onde Colombo intanto 
Nuovi pc '1 mar vodca monti spuntare, 
Egli vide nel ci ci crepuscolare 
Col cuor di Gracco ed il penster di Dante ^ 

La ^ terza Italia; e con le luci fise 
A lei trasse. per mezzo un cimitero, 
E un popol morto dietro a lui si ,niise. » 

Dietro però a questa splendida concezione artisti- 
ca, vi ò una grande ombra: dopo gli sprazzi geniali 
sulla federazione dei popoli latini, sulla missione della 
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vita, suir armonica composizione del pensiero con 
l'azione, sulla gravitazione dei popoli verso Tidea 
nazionale; dopo tutti questi sprazzi geniali^ ecco la 
concezione antiquata e metafisica di Dio e Popolo. 
Il suo sistema comincia da Dio, di cui il popolo è 
l'espressione terrena, a ciascun popolo Dio ha affi- 
dato una missione, ad alcuni ha scritto sulhx fronte 
pendevo, ad altri azione ed infine, sulla fronte del po- 
polo italiano, ha scritto pensiero ed azione^. Ma, per- 
chè la missione si compia, è mestieri che il popolo 
sia unito in nazione; da questo pensiero metafisico 
rampolla la necessità della patria. 

Ecco la grande ombra che domina il pensiero maz- 
ziniano; ma vi è ancora un lato misoneistico nel suo 
sistema, che si mostra ostile verso quel movimento, 
sociale, che forma 1' andare latale della storia, che 
fu da Mazzini cosi fortemente avversato. Sicché, se 
noi volessimo riassumere lo sviluppo del pensier suo, 
troveremmo una produzione geniale artistica, fatta 
jiù di immaginazione che di realtà (la terza ' Italia), 
che s' innalza in un gran mare metafisico e miso- 
neistico del pensiero. 

Per valutare appieno quest' ombra, biso^^-na para- 
gonare Mazzini a Cattaneo, più incommensurabilmen- 
te moderno, più nudrito di studii scientifici. La co- 
struzione di ]\laz'/^iiìi, è come la Divina Commedia, 
una grande opera d'arte, che si eleva in un secola, 
nel quale il pensiero positivista sorgeva con Com,te 
e con Spencer. In essa è un lato antiquato, paranoico, 
anormale, misoneistico; ma, come i fenomeni anorma- 
li dello spirito, capace di commuovere. E una veste 
splendida ed antica di un bisogno reale, V unità del- 
l' Italia. Tutta questa tendenza di evocare un fanta- 
sioso ricordo, di trovare fra i fatti un legame tra- 
scendentale, un non so che d' enfatico che è in luì, 
ne fanno un genio mistico. 
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« Il misticismo — dice il Nordau — è uno stato della 
mente in cui si crede di avvertire o di presentire 
relazioni ignote ed inesplicabili tra' fenomeni: in cui 
si riconosce nelle cose un accenno ai misteri, che si 

considerano come simboli Tale stato della mente 

6 congiunto sempre con eccitazioni di animo (1). 

Il Nordau attribuisce questo morbo ad uno stato 
di esaurimento nervoso, per il quale il cervello spri- 
giona uno scarso potere di attenzione, onde le asso 
ciazioni si succedono vaghe, indefinite, fluttuanti. In 
un cervello cosi stanco, possono alcune zone cere- 
brali essere d' un potere funzionale immenso, onde 
* le idee che vi sorgono, dominano il campo della psi- 
che come in un bagliore d' incendio, mentre, per Te- 
strema eccitabilità dei nervi sensorii, le illusioni e 
ullucimizioni sono frequenti. 

Questa è la teoria psico-patologica del misticismo 
quale dal Nordau è stata formulata. 

Nel Mazzini il lato clinico si attaglia a questa for- 
ma nosografica. Noi dicemmo come in lui ci sia un 
fondo metafìsico, che erigge in teoria e che for- 
'mula nei motti: Dio e popolo, pensiero ed azione. 
]\Iodiante questa, idealogia metafìsica trascendente si 
metto, a base e a spiegazione della tendenza storica 
-verso la nazionalità, la quale era un necessario por- 
tato dello coiìdizioni dei mercati focali che tende- 
vano ad assommarsi in un mercato nazionale (Loria)^ 
una causa falsa ed antiquata, la quale si prestava 
bene così* alla tirannide come alla rivendicazione dei 
popoli. 

E notiamo bene, egli creava un sistema metafisico 
nel momento che il positivismo si evolveva, che sor- 



(tì L'3 fleo-oiierazioni voi. I p. 20 -- f^ilit. Duinolard 1893 
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geva in Germania la scuola del materialismo storico, 
che le scienze sociali e storiche si mettevano sulla 
via delle indagini e delle scoperte. Accanto, a que- 
sta zona in cui le associazioni cerebrali non sono 
forti, né infrenate dalla volontà, onde scaturisce un 
falso riflesso dei fatti; vi è altra zona capace d' un 
grande lavoro funzionale, dalla quale sono uscite la 
rievocazione del passato e le più splendide antici- 
pazioni dell'avvenire, la parte cioè geniale di Maz- 
zini. ' 

Dalla parte encefalica, dove sorgono le emozioni 
sociali, son venute fuori le grandi febbri altruiste. 
Vi sono dunque, nel cervello come n^l pensi<3ro 
del Mazzini, due parti: una dove le eccitazioni ce- 
rebrali sono forti, vive, dominanti il campo della 
coscienza; e T altra dove le eccitazioni sono fiacche 
oscure, inferiori; T una geniale, l'altra degenerativa. 

Una riprova della genialità nel Mazzini la si ri- 
trova ancora in due ordini di fatti somatici e psi- 
chici: nella scrittura è nella fisionomia, i quali, per 
quanto oggi sieno più intuizioni scientifiche d'un vero, 
che una scienza vera e propria, pure non mentano 
d' essere trascurati e, insieme con gli altri caratteri, 
sono uno dei tanti mezzi atti a penetrare la psiche 
umana e studiarla. 

jiote grafologiehcJ 

La scrittura mazzlnicnia è originale, tipografica; 
a lettere staccate, piccole, nitide e senza code; quasi 
dritta e tale che, nella fine e nvl ' princ'piO di cia- 
scun verso, non sorpassa T altra del verso superiore 
od inferiore, con margine nitido, con i punti sugi' i: 
estremamente accurata. In questa scrittura cosi fatta 
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si rivela l' uomo con note maschili e morbidezza 
femminea, geniale ed accurato, di quella povertà 
dignitosa e pulita, che furono le doti spiccate nel 
Mazzini. * 

La punteggiatura è scrupolosa e di essa si può ri- 
petere con il Lombhoso « La punteggiatura metico- 
losa, i margini netti, la scrittura chiara, corrrispondo- 
no ad uno spirito equilibrato, chiaro, tranquillo » (1). 

Nelle lettere mancano le linee ascendenti che sono, 
secondo i grafologi, quelle della gioia e prevalgono 
le discendenti che sono della tristezza. Cosi nell'au- 
tografo da me esaminato, che e una lunghissima let- 
tera al Giannone e che è riportata a pagina 67 della 
Vita di Mazzini scritta dalla Mario, quel che col- 
pisce è la mancanza assoluta di linee ascendenti o 
il loro fu^-gevole accenno, come nel g minuscolo e nel 
r H maiuscolo. Mancano completamente le linee di- 
scendenti neir a che sembra un e, neir r che sem- 
bra un'asta verticale senza la coda in alto, neir u 
dove le aste non si legano fra loro, neir 1 che è 
una semplice asta un pò curva, neir i che s' asso- 
miglia ad una lineetta curva con un punto sopra, 
mentre Toc quasi sempre completo. 

Infatti la nota di duolo accompagnò sempre il Maz- 
zini, basti ricordare il dolore muto per la morte 
della madre e V altro per la patria, per la quale 
portò eternaniente il lutto. Del resto lui, come set- 
tario e come mistico, non si potè sottrarre al dolore 
che è tanta parte dell' animo di tale gente. Le vo- 
cali finali, inoltre, sono concave in basso e qualche 
volta s'innalzano in alto, così dell' e che manca 
dell' occhio, eh' e slargato in bas.^o, come concavo, 



^1 ' Cesare Lombroso — Grcirolo^ia p. !■> cap. 2. Iloopli. 
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e lascia innalzare la* coda; cosi dell' a che non si 
chiude in alto e somiglia ad un omega come si vede 
nella parola « sistema ». 

(Questo carattere grafologico accenna a momenti 
di sconforto e di vigore, i quali certo non manca- 
rono in Mazzini. 

Il t ha un'asta verticale, corta, brusca, con lieve 
accenno ascendente in basso e con un'asta trasversu 
lunga quasi quanto l'altra o più, e brusca del pari; 
trattandosi di due tt, è una sbarra- sola li riunisce, 
il che è un accenno di forza, chiarezza, risoluzione. 

Ile lettere maiuscole si assomigliano alle minu- 
scole cosi è della € e dell'IP in cui le due prime 
aste 3ono basse, della A che è un a minuscolo un 
pò grande, e cosi è dell' JL dell' E e dell' I>, men- 
tre r H è un II tipografico. Mancano inoltre le pa- 
rafFe, le graffe, le quali cose tutte accennano a so- 
brietà. 

In fine la scrittura è raddrizzata, quasi perpen- 
dicolare, piegata un pò a sinistra , il che accenna 
a sensibilità ritìessii, a carattere maschio, come nel 
dolore solenne e muto per la morte delia madre; 
mentre le lettere piccole, sottili rccennano ad acu- 
me. Tali le noti grafolo(^ichc speciali del Mazzini 
che confermano l'impressione generale dcl^a scrit- 
tura e l'esame psico-somatico che ne ho fatto. 

Studio fisionomieo 

Il viso di ]\Iazzini, quale ci viene descritto o di- 
pinto, mette nell'animo l'impressione. di una bellezza 
fatta da un intreccio di Unee maschili e muliebri e 
di note geniali. In questo egli si allontana dal tipo 
etnico per rassomigliarsi a tutti i grandi geniali, spe- 
cialmente mistici , giacché in queste anime T in- 
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canto nasce, in gran parte, da quel contemperamento 
di linee diverse , ciascuna delle quali quasi è V e- 
spressione d'un tratto dell' animo. Nelle linee* fèm- 
r.ìinili del viso, che egli ereditò dalla madre, come 
si può \edere dal ritratto di costei (1), tu senti quel 
fondo di bontà e di incanto che doveva far dire . 
ad uno dei suoi contemporanei essere Mazzini la per- 
sona più perfetta che avesse mai conosciuto (2). Nella* 
fronte ampia che si continua in linea curva fino' al' 
vertice, nelle bozze frontali sviluppate, nell'occhio 
nero e grande che sfavilla, tu senti il genio, e nella 
barba e nei tratti inferiori del volto senti la fermezza 
di proposito. 

Ma quel che ha per noi un valore, è il modo come 
si avvera l'estro in lui: peccato però che noi cono- 
sciamo ben poco intorno a questo momento solenne 
in cui il genio celebra i suoi misteri. Dovettero certo 
essere momenti di grande impulsività, quegli nei 
quali Egli, nervosamente, sotto l'onda incalzante del 
pensiero, vergò le sue carte. Il Prof. Cagnacci, che 
ne ha esumato^ di mezzo alle carte dei Ruffini, al- 
cuni scritti, dice: « Sembrano, per la più parte, gettati 
giù alla disperata sul primo pezzo di carta che, nella 
smania di sfogarsi, gli veniva a mano; e mi fecero ri- 
sovvcnirc di Michelangelo, quando come forsennato 
dava colpi da orbo sul marmo, smanioso, come fu scrit- 
to, di sprigionarne l'anima» (3). 

E codesta stessa impulsività, codesta stessa audacia 
sterminata appare dal fatto che, giovane a ventisei aH- 



(1) Jessie Mario: Vita di Giuseppe Mazzini, pag 81, edizione 
popolare Sonzogno. 

(2) Op. cit. pag. 107. 

(3) Prof. Carlo Cagnacci op. cit. pag. 495. 
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— es- 
ili, non uscito una volta sola da Genova, osò ideare la 
Giovane Italia e la Giovane Europa, di cui riportam- 
mo, con le parole sue stesse, gli intendimenti vasti, im- 
mensi, sterminati. Lo stesso Mazzini, parlandone, dice: 
« Eravamo pochi, giovani, senza mezzi e d' influenza 
più che ristretta; ma il problema stava per me nelVaf- 
fermare il vero » (1). 

In fine dirò come questo momento d'estro avveniva 
per accresciuta sensibilità meteorica, tra il gennaio 
ed il febbraio del 1831; al pari di altri estriy nei quali 
sorsero la tempesta del dubbio e la notte di Rimini, che 
coincidono con gli ultimi mesi del sl836, giacché egli 
lasciò la Svizzera nel dicembre di queir anno, e col 
26 marzo (2), ossia con l'avvicinarsi della primavera. 
E in quanto agli scritti suir Indicatore genovese, che 
vanno dal 1828 fino al 1830, si può dire che essi com- 
parvero con maggiore frequenza nei periodi di varia- 
zioni atmosferiche, di aumento di caldo o di freddo: e 
cioè, neiranno 1828, su uno scritto comparso in giu- 
gno, uno in ottobre ed uno in novembre, ne abbiamo 
tre comparsi in agosto. Poi si ha un' intermittenza, 
rotta dal ricomparire degli articoli con questo ordine: 
uno in giugno, uno in ottobre, uno in dicembre ed un 
altro tra novembre e dicembre; poi si ha una novella 
intermittenza fino al luglio del 1830. Sicché, mentre 
neir agosto dei tre anni, egli scrive quattro articoli, 
onde il massimo caldo coincide col massimo lavoro 
mentale; nel giugno ne scrive due; nel luglio uno; nel- 
Tottobre due, nel novembre due, nel dicembre due; 
negli altri mesi nulla (3). 



(1) Scritti di Giuseppe Mazzini voi. I Sonzogno edit. p. 28 
Lettres intìmes introduction p. X. 

(2) lessìe Mario op. cit. pag% 50, 77, 93, 221, 228. 

(3) lessie Mario op. cit. p. 76. 
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Ma, prima di porre termine a questa parte, è da dire 
delle qualità estetiche del suo ingegno e, quasi inter 
mezzo del lavoro, parlare della natura del genio. 






II. 

LA MENTE DI GIUSEPPE MAZZINI 

e la psieoflslolog^la 



Il n' y a qu' un vrai document 
sur un artiste, et ìhdi^cutabile, 
e' est son oeuvre. 

BOURGBT. 



iJiia pagina' dì psicologfia fisiològica 

•Fra le conquiste più belle e moderne della fisio- 
logia è certamente da annoverarsi quella delle lo- 
calizzazioni cerebrali, secondo là quale i lobi ante- 

. riori del cervello sono considerati come sede dojr in- 
telletto—o, più chiaramente, del pensiero e della 
rajgione — il quale si riduce in fondo ad una- serie 
di percezioni, ora sincretiche, ora analitiche, ora 
sintetichjB, od infine. di somiglianza e di differenza e 
di ragione: quanto dire ad immagini, ad idee, a ri 

•conoscimento, a relazione, a ragióne (1). 

• . Ma,, sebbene tale potere d' elaborazione si compia 
nei lobi frontali, pure la hiatèria. del pensiero è for- 
nita dalle zone sensoriali del cervello, dove giacciono 

(1) Sergi — Psicologia per ie smole, pag. 138 —.Ed. Diimo 
lard. 1895. Milano. . / 
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i reliquati delle impressioni visive, uditive e tattili - 
muscolari che, per la sensibilità generale o per i sensi 
specifici, arrivano a determinate zone cerebrali e vi 
rimangono latenti, pronte a risorgere; come osserva 
bene TArdigò, con il tono con il quale furono perce- 
pite (1). 

Quete zone sensoriali sono state localizzate cosi: 
r auditiva nella prima circonvoluzione temporo-sfc- 
noidale, ed in parte nella seconda; la visiva sulla 
zona occipitale ed in parte sul lobo parietale infe- 
riore; la tattile-muscolare — eh' è fatta da quel senso 
con il quale ci si rivelano il movimento dopo che 
r atto sìa compiuto e le impressioni esteriori che ven- 
gono a nostro contatto — non si sa bene ancora do 
ve sia localizzata. 

Queste aree: uditiva, visiva, cenestetica e tattile- 
muscolare, si. differenziano in aree minori: cosi V u- 
ditiva comprende una zona fonetica per le parole, 
un'altra per i suoni, ecc.; la visiva comprende ancora 
un numero maggiore di aree minori: per la visione 
dei luoghi, dello persone, dei colori, dei segni gra- 
fici, dei segni musicali; in corrispondenza cioè del- 
l' uso, del differenziamento, dello sviluppo maggiore 
che r organo visivo è andato assumendo nell' uma- 
nità. Onde se un fatto (un trauma, un tumore, uno 
stravaso^ .lede o una delle aree maggiori o una delle 
aree minori, si ha una perdita dei reliquati, ivi rac- 
colti e latenti, di quel dato ordine di sensazioni o 
delle loro differenziazioni. Cosi si può avere una sor- 
dità o cecità generale detta psichicha, per distin 
guerla da quella dipendente da lesione dei sensi spe- 



(1) Ardigò — jy unità della coscieìiza — Edit. Draghi, Pado- 
va, 1898. Il registro fisiologico. 
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cifìci, occhio od oreccliio; o della cecità psichiche 
parziali dei colori, dei luoghi, delle persone, dei se- 
gni musicali ecc., dovute ad alterazioni di liinitate 
zone deir area corticale visiva od acustica. 

Adunque son questi reliquati, che si compongono 
in immagini ed idee, allorché risorgono e si elabo- 
rano nei lobi frontali, per le infinite fibre che vanno 
dalle dette aree a' lobi frontali e se una di queste 
aree, in parte od in tutto, si distrugge, quel gruppo 
di reliquati, ivi depositato, si disperde e nella ela- 
borazione deir intelletto vi è una lacuna. 

Se r udito e la vista avessero una stessa impor- 
tanza per la recezione e trasmissione delle sensa- 
zioni, i lobi frontali elaborerebbero ugual numero di 
sensazioni uditive e visive; ma nel fatto non è così: 
da fanciullo è r udito che raccoglie le maggiori sen- 
sazioni, onde r intelletto è formato, in maggior parte, 
di elaborazione di reliquati fonetici, e però noi di 
clamo che il bambino è un uditivo» Però, a poco a 
poco, r organo della visione si sostituisce all' udito, 
onde r intelletto elabora di preferenza idee visive e 
l'adulto è di preferenza un visivo, tantopiù s' è colto. 

La crescente sostituzione della vista all'udito nelle 
percezioni e 1' estensione del campo visivo, come 
fonte di sensazioni, nell' uomo colto riposa sulla strut- 
tura anatomica dell' occhio, il quale è dotato d' un 
potere d'adattamento e di accomodazione maggiore 
che r orecchio ed ha un potere di estensione mag- 
giore nello spazio, onde coglie onde luminose phe 
vengono più da lungi e più presto di quello che non 
faccia r orecchio per le onde sonore. 

Questa sproporzione iniziate tra il potere fisiolo- 
logico dell' occhio .e dell' orecchio, si è, nella lotta 
per la vita, accresciuta, giacché era naturale che 
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Sé Vòcchio giovava di più come organo di protezio- 
-iw^si fosse usato maggiormente e gì' individui me- 
glio forniti di potere visivo più facilmente fossero 
sopravvissuti e avessero trasmesso tale carattere. 
Onde r intelletto diventò sempre più visivo e meno 
uditivo e tale evoluzione della specie, per la legge 
biogenetica fondamentale secondo la quale V onto- 
genesi è una ricapitolazione della filogenesi^ si ripe- 
te ancora nell'individuo. 

A tale evoluzione fisiologica, altra sociale se n' è 
aggiunta, per la quale, creati i segni grafici (lette 
ré, numeri, segni di note musicali), molte percezioni,- 
vece che per esperienza diretta, furono colte per 
mezzo della lettura, onde una nuova distesa fisio- 
logica del campo visivo ed una novella area corti- 
cale su quella generale visiva. E questa sorgente di 
percezioni si estende sempre più col progredire della 
civiltà, onde se V uomo incolto è prevalentemente vi- 
sivo, r uomo colto lo è di più; eh' è quanto dire: dalla 
area corticale visiva, dove sono i reliquati dello sen- 
sazioni ottenute mercè la lettura, parte, dirette ai 
lobi frontali, un' ampia materia d' .elaborazione psi- 
chica. 

Questo, però, in genere, giacché ciascuno porta 
nella materia della elaborazione mentale la propria 
impronta di visivo e di uditivo. 
' Ma, visivo od uditivo, elaborati che sieno i rcli- 
lìquati che arrivarono a' lobi frontali, e trasformati 
in immagine od in idea, in ragionamento od in ri- 
cordo,- tentano venir fuori, vincendo, quando sì, quan- 
do no, il potere d' inibizione, che, secondo un'ardita 
ipotesi d'un giovane per quanto chiaro psicologo, 
td ScKetitini, è rappresentato dalle fibre del cerviìl- 
letto che vanno a finire nel lobo frontale. Concczio- 
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zione dovuta all' analogia del potere d' arresto e di 
coordinazione del cervelletto in genere (1). 

Ora, quando la tensione d' energia del prodotto 
psichico è tale che possa vincere il potere d'arresto, 
allora, per un fenomeno volontario, preme o su una 
zona corticale, centro della parola, posta nella se- 
conda circonvoluzione frontale di sinistra; o su al- 
tra posta un po' più in alto della prima ed è la zona 
corticale della, scrittura; o sull' una e suU' altra as- 
sieme. Di là il movimento si diffonde alla zona mo- 
toria che presiede a' movimenti dei muscoli della fo- 
nazione o della mano o all' una e all'altra contem- 
poraneamente, ed il prodotto psichico vien fuori in 
parole od in iscritto, traducendo all' esterno il ca- 
rattere della propria composizione, della prevalenza 
delle percezioni visive suU' uditive o viceversa. 

La psiche, inoltre, è fatta di emozioni e d' Intel 
ligenza, le quali raramente compongonsi in maniera 
eguale, ma in ogni individuo ò un prevalere delle 
une o delle altre, dagli emotivi in cui l'emozioni do- 
minano, agli intellettivi puri, monstra per exce^suoi 
di Emanuele Kant, in cui domina .esclusivamente 
l'intelligenza. E questo carattere della psiche riposa 
sullo ineguale sviluppo dei lobi cerebrali, degli an- 
teriori che sono del pensiero o dei posteriori che 
sono dell' emozioni. E però, studiando 1? costituzio- 
ne mentale d' un individuo, noi dobbiamo ricercare 
non solo s' egli sia un visivo od un uditivo, ma an- 
cora se egli sia di prevalenza od in tutto un emotivo 
od un intellettivo. 



fi) Dott. Attiluo Schettini - // concetto fisiologico della 
conscienza - Castrovi Ilari, 1899, edit. Patitucci. . 
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Premesse queste cognizioni psico-fisiologiche, tor- 
niamo al Mazzini (1). 

Il visivo 

II Mazzini fu un visivo^ giacché in lui le immagini 
visive predominano e si sostituiscono alle uditive 
che diventano sinestesiche, quasi d' un'audizione co- 
lorata — espressioni che chiariremo più tardi per 
r intendimento dei profani di psicologia — e flnanco 
i concetti puri, i ragionamenti, le idee si trasforma- 
no in lui in una successione d' immagini visive, calde 
ed affascinanti, come in visione poetica, che un ar- 
dore interiore scalda e pervade. E da questi due 
caratteri psichici di visivo e d' emotivo è nato l'ar- 
tista, tanto più fascinante, quanto più recinto da un 
nimbo di gloria di mistico e di martire. 

Già di buon' ora le immagini visive dovettero pe- 
netrare ed imprimersi nel cervello, anche quando, 
per r età infantile, le prime percezioni sono e si man- 
tengono uditive. Cosi, per esempio, V imparare a leg- 
gere, — a collegare indissolubilmente certi suoni a 
certi simboli grafici: a creare, per mezzo dell'udito, 
una novella area sull' altra più vasta della visio- 
ne — , è un' opera combinata dell'udito con la vista. 
Il bambino, a furia di sentire un suono, mentre gli 
s' indica un oggetto, finisce per legare indissolubil- 
mente quella tale fonazione con quella tale imma- 
gine, per poi spingersi ad un lavoro più complesso 
di suoni e di segni grafici, stretti indissolubilmente 
cosi che i primi richiamano i secondi e viceversa. 



(1) Intorno alla esposizione delle aree cerebrali e alla co- 
stituzione dell' intelletto vedi: Bianchi Leonardo, Lezioni stille 
localizzazioni cerebrali. Napoli edìt. Pasquali, pag. 24 e seg. 
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In Mazzini V apprensione della lettura avvenne 
senteiido le lezioni impartite alle sorelle in una stan- 
za di là, con grande sorpresa della madre che « men- 
tre credeva eh' Egli guardasse a' santi ed alle vi- 
gnette, s' accorse che ei già sapeva leggere corret- 
tamente». E questo dimostra come 1' higegno fosse 
precoce e quale e quanto potere ingenito di rice- 
vere e di fissare i simboli gralìci esistesse in lui, se 
questi poterono essere rievocati spontaneamente, qua- 
si esistessero, non virtualmente, ma latenti e pre- 
formati nell'area visiva! 

Non per nulla egli discendeva da una donna ap- 
passionata e colta qual' era la madre sua, dalla qua- 
le egli come tutti i genii, in genere, derivava le li- 
nee del volto e le pieghe dell' animo. Era codesta 
delle immagini grafiche quasi una rneìnorla orga- 
nico ereditaria nei &uoi genitori e forse nella sua 
famiglia, che da lungo attendeva allo studio e alle 
lettere, quindi un ingenito potere di facile appren- 
sione della lettura, che in lui poi, per il genio, spic- 
cò di più- e diventò sorprendente. Egli in ciò non si 
allontanò dagli altri genii, nei quali la dote geniale 
suole essere tradizionale nella famiglia e suole bril- 
lare in età tenerissima (1). 

E venne il momento nel quale, in quasi tutti, la 
visione si viene sostituendo all' audizione nella sor- 
gente ininterrotta delle percezioni e nel Mazzini, nel 
quale il centro visivo era cosi sviluppato, il mondo 



(1) Riuor—L'éreditéjmchologique. Paris. Alcan, éditeur 1897, 
chapitre IV, pag. 65. 

SiMMEL — Die prohlinne der Gcschts philosophie^ pag. 252, ci- 
tato dal Prof. Giovanni Galìerani, nella Fisiologia del genio. 
Camerino, 1899, pagine 32-33. 
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tisnio che lega i mistici fra loro. .Ma di esso dirò più 
in là. 

Immagini auditive ed audizione 
psichica 

Non è da credere, però, che in lui le immagini au- 
ditive mancassero: solo esse furono rare, in una pro- 
porzione, che, se la dovessimo tradurre in cifre, sa- 
rebbe forse del cinque per cento sulle visive o di poco 
differente. Accade anzi talora che V immagine, in 
cominciata quale ciudi zioìie interiore, si chiuda in 
una visione; ossia eh' essa si trasformi, per la pre- 
ponderanza fisiologi.:^a deir area corticale visiva sul- 
r audizione e vi susciti dei fenomeni di visione psi- 
chica: diventi, in una parola, visione interiore. 

A chiarire questo fenomeno,, che non parmi sia 
stato da altri, finora, colto, nella sua forma psichica, 
bisogna che dica come vi sia talora della gente 
compresa in quella zona degradante tra lo stato sano 
e il morboso nella quale, sia per un indiiferenzia- 
mento delle sensibilità specifiche, che ricorda un ca- 
rattere atavico; sia per legami anatomici non ben 
compresi, ma più intimi tra le due aree corticali: 
visiva ed uditiva; dei suoni, destano delle onde lu- 
minose nel momento percettivo. Il quale fenomeno, 
quando si prolunghi di là dall' infanzia, ò, comeopi- 
na il Sully, sintonia di decadimento mentale ed è 
una delle stigmate più certe del pseudo-simbolismo 
moderno (1). 

In Mazzini parnii che avvenga un fenomeno ana- 



iV) G.iovanui Piazzi -- ì^arta, ìifìla folla — pftg. 249, ÓQ - 
Saudron eclit. IDOO. 
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logo, ma ipìù complesso: non i suoni — i quali avran 
no forse potuto destare onde luminose, ma che noi 
noii possiamo affermare stante la mancanza di pro- 
Ve — , ma le imagìni uditive destano dei fenomeni 
di visione interiore, onde io non dubito di chiamare 
Il fenomeno audizione psichica colorata. 

Cosi, a dimostrare la trasformazione della audi- 
zione in visione, riporto questo brano: « Vi sono in 
in ogni. tempo anime di fuoco, che non possono ac- 
quetarsi air universale corruttela, né starsi paghe 
d' uno sterile silenzio. Situate dalla natura ad una 
immensa altezza, comprendono in un' occhiata la si- 
tuazione ed i bisogni dei loro simili; tormentate da 
un prepotente desio di far migliori i loro fratelli, 
mandano una voce possente (immagine auditiva) e 
severa (comincia a diventare visiva) come di profeta 
che gridi 7*amj)ogna alle genti (r immagine è di già 
diventata fortemente visiva) ecc. 

E in un altro punto, parlando deirAlighieri, V im- 
magine da auditiva diventa ancora visiva. # Egli 
inveisce acremente contro le colpe, onde T italica 
terra era lorda; ma non e scoppio di furore irtri- 
gionevole e d' offeso orgoglio (audizione); ò suono (au- 
dizione) d'alta (comincia la sinestesia, giacché V al- 
tezza è colta dalla visione) viestizia, coni e d' uomo 
che scriva piangendo: è il genio della libo'tà che ge- 
nte sulla sua statua rovesciata e freme contro coloro 
che la travolsero nel fango » A questo punto la vi- 
sione interiore si é sostituita air audizione in modo 
perfetto, onde non é audace indurne un' audizione 
visiva psichica, dovuta al prevalere della zona vi- 
siva corticale suH'auditiva. 

E nello stesso lavoro, eh' è una insuperata lirica, 
quale altra mai non si contiene nella letteratura ita- 
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liana e in quello altro lavoro della « filosofia della 
musica », dove il Mazzini avrebbe dovuto essere più 
che mai auditivo, Egli diventa, per ri suo determi- 
nismo psico-fisiologico, un rUivo à! una insuperata 
potenza. Lo studio filosofico diventa un'opera d'arte, 
dove non sai se si debba ammirare di più la squisita 
fattura della forma o le anticipazioni geniali sul va- 
lore comparativo della musica italiana e tedesca, le 
quali oggi, dopo un mezzo secolo di critica estetica 
e scientifica, vengon messe innanzi con un gfan sa- 
pore di novità. E pensare eh' esse furono preannun- 
ziate da Giuseppe Mazzini in isplendide visioni, quan- 
do r estetismo scientifico non era sorto ! 

Parlando della musica italiana, Egli scrive: « Li- 
rica Bino al delirio, appassionata sino all' ebbrezza, 
vulcanica come il terreno ove nacque, scintillante 
come il sole che splende su quel terreno, modula 
rapida, non cura — o poco — dei mezzi e delle tran- 
sazioni, balza di cosa in cosa, d'affetto in aff'etto, di 
pensiero in pensiero, dalla gioia estatica al dolore 
senza conforto, dal riso al pianto, dall' ira all'amore, 
dal cielo all' inferno — sempre potente, sempre com- 
mossa, sempre concitata ad un modo, ha vita dop- 
pia delle altre vite: un cuore che batte a febbre. La 
sua è inspirazione, inspirazione di tripode. Prega ta- 
lora — e quando intravede un raggio del cielo del- 
l'anima, quando sente un' aura del grande universo, 
si prostra ed adora, è sublime — eia sua ò preghie- 
ra d' una santa, d' una rapita: ma breve: — tu senti 
che se Ella piega la fronte, la rileverà forse un i- 
stante dopo in un concetto d'emancipazione e d'in 
dipendenza: tu senti che s' è curvata sotto 1' impero 
d' un passeggero entusiasmo, non sotto 1' abitudine 
d' un sentimento religioso ». 
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E in altro punto: « V animo vive d' una vita che 
non è della terra. Come nella vita dei sogni, quan- 
do i sensi tacciono e lo spirito s'affaccia ad un altro 
mondo, dove tutto è più lieve ed il moto è più ra- 
pido e tutte immagini nuotano noli' infinito.... È mu- 
sica d'angioli che hanno perduto il cielo e v'errano 
d' intorno ». 

Ma la visione s' innalza al sublime, quando dice 
cosi , in uno squarcio che ricorda il carme carduc- 
ciano sul tempio sacrato al Divo Petronio : « E 
quando io mi soffermo al tramonto, con 1' anima 
stanca e sconfortata dall' avvenire , davanti ad uno 
di quei templi a' quali una ignoranza tradizio- 
nale ha decretato il nome di Gotici, e contemplo 
e vedo l' anima del cristianesimo versarsi tutta 
dall' edificio , e la preghiera curvarsi in arco , 
serpeggiare salendo per le spire delle colonne , 
slanciarsi al cielo su per le guglie e il sangue dei 
martiri misti a' colori della speranza esibirsi a Dio 
come sugg:elIo di fede, ifeuUe lunghe invetriate, e lo 
spirito del credente errare nell' aspirazione all' infi- 
nito, sotto le ampie e misteriose vòlte della cattedra 
le, e Cristo scendere dall' immensa cupola al santua- 
rio, e allargarsi alle vaste pareti, e abbracciar del 
suo amore e delle sue benedizioni 1' interna chiesa, 
e popolandola tutt' intorno dei suoi apostoli, dei suoi 
santi, dei suoi confessori, narrare al popolo la tradi- 
zione cristiana e a quando a quando tuonar la sua 
legge per 1' organo; allora non dispero per 1' arte » . 

E non solo 1' audizione, ma V ideazione piglia for- 
ma di visione interiore, giacché è 1' area corticale 
visiva e r emotività supcriore che in lui predomina- 
no, che ne costituiscono le zone ipertrofiche sulle al- 
tre catalettiche, che improntano di sé il prodotto 
mentale. 

7 
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Egli che crede, nel genio italico, il pensiero si con- 
temperi con r azione , dice : « Ad alcuni popoli 
Iddio ha scritto sulla fronte pensiero, ad altri azione 
e in fronte al popolo italiano pensiero ed azione > 
e trasforma, a questo modo, un giudizio in un' im- 
magine. E, parlando della sintesi religiosa, trasfor- 
mando un ragionamento in una immagino visiva, 
scrive: « la vasta sintesi religiosa , attraverso la qua- 
le noi moviamo a grado a grado verso la conquista 
deir ideale, si svolge come un' equazione a numero 
indefinito d' Incognite. Ogni epoca ne svincola una 
e le colloca tra le quantità cognite, da non negarsi 
più mai » . 

E questo modo di rappresentare graficamente un 
fenomeno morale, ricorre una infinità di volte nei 
suoi scritti, là dove altri, uditivo, avrebbe adope- 
rato la parola sentire» E vi ricorre per quella faci- 
le sinestesia, onde, ad esprimere una sensazione, usia- 
mo parole ed appellativi ed immagini di sensazioni 
affini, opperò Dante diceva di parole che hanno un 
savo7^ di forte agrume. Sicché, là dove altri avrebbe 
detto: pensavo, trattandosi d' un fatto intellettivo; o 
sentivo, trattandosi di sensazioni, il Mazzini, visivo, 
dice: io vedevo, 

« lo vedeva — scriveva in altro punto, con una 
immaginazione a lui cara, che quasi riduceva un fat- 
to morale in un simbolo grafico — io vedeva la serie 
delle epoche attraverso le quali si compie lentamen- 
te il progresso dell' umanità, quasi equazione a più 
incognite ed ogni epoca svilupparne una. » Ed 
in altro punto: « Vedevo che all' Italia non mancava 
né il sentimento, né l' intelletto della libertà e dell' u- 
guaglìanza ecc. > . 
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l^esfcpingimento del campo visivo 
inteirioire 

Penetrando addentro nella facoltà di rappresenta- 
zione visiva del Mazzini, colpisce un fatto: lo scarso 
colorito, r imperfetta percezione dei colori e del sen- 
so cromatico. Egli che fta tutto tradurre in immagi- 
ni di visione interiore^ che dà parvenza di persona 
e di cosa alle idee, che ti trasforma il suono in una 
immagine, V emozione in una scena viva e parlante; 
egli, r artista visivo, insoihma, ha un colorito scarso, 
che manca talora del tutto. 

Se fosse lecito appHbare alla visione interiore fe- 
nomeni osservati nel mondo fisico, si direbbe, che in 
lui v' è un restringimento del campo visivo; eh' egli 
non percepisca nettanlente il tono, onde si colorano 
le cose, che in luì il riflesso interiore della realtà 
non è completo, ma è in gran parte d'un colore imi- 
forme, monocrono; o almeno tale che l'occhio colpito 
dair insieme ne trascura i particolari e le onde cro- 
matiche. 

Quando Egli rievoca uha di quelle visioni super- 
be, di quelle immagini, onde ribocca il suo scritto, il 
lettore si sente come dinanzi o ad una grande ope- 
ra plastica, come il Mosè di Michelangelo, nella qua- 
le il sublime riposa nella severità delle forme, con- 
segnate alla immobilità del marmo; o dinanzi ad una 
visione di fuoco, che rievoca alla mente le scene del- 
l' inferno dantesco. Epperò le immagini che sorgono 
nella sua mente sono o dì una plasticità marmorea 
o di un colore di fiamma viva. Invano tu cerchi nei 
suoi scritti la gamma dei colori : il suo occhio si so- 
miglia a quello delle genti che scrissero i primi poe- 
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mi sacri: il Rig-Veda, lo Zend - Avesta, la Bibbia, i 
quali non percepirono se non pochi colori, e questi 
solo rievocarono nelle pagine sacre. (1) 

Forse non è improbabile che in Mazzini vi sia sta- 
to un restringimento nel campo visivo, come in altri 
geni, senza però giungere a quella altezza nella qua- 
e pervenne in Leopardi; oppure non è improbabile 
che il restringimento del campo dei colori, pur essendo 
integra la funzione cromatica visiva, potè dipendere 
da un fatto puramente psichico e d'origine centra- 
le. Il Mazzini, come vedremo, fu anzitutto e sopra- 
tutto un mistico, un passionato e in costoro vi è 
od una gran ristrettezza mentale od una forte su- 
bordinazione della pliche intera ad una idea ; 
ora non è strano pensare che, per tale assorbimento, 
il riflesso del mondo esteriore non sia completo e che 
Egli ne colga ora la grandezza immobile e marmo- 
rea, ora quelle visioni fulgide e vive, i duo aspetti 
cioè culminanti del sublime: il sublime dell' immobi- 
lità, il sublime del dolore. E come il cervello non 
percepiva, in lui, che scarsamente i suoni che V orec- 
chio raccoglieva, così non percepì quella sfumatura 
dei colori che per la retina penetrava nella sua psi- 
che. Si pensi ancora che egli studiò molto la Bibbia, 
libro povero di colori, onde la naturale tendenza a- 
cromatica o monocromatica ne venne rafforzata. 

Così descrivendo una di quelle terribili crisi, che io 
dubito non sieno state delle manifestazioni d'epilessia 
psichica. Egli, assorto con V animo nel dolore della 
patria, non coglie della natura in una maniera grandio- 
samente sublime, ma priva di colore, altro chcrinfini 
ta tristezza della neve. « La natura coperta di neve 



(1) Bianchì Leonardo — Op. cit. , pag. 67, 
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mi pareva ravvolta in un lenzuolo di morte, sotto 
il quale m' invitava a giacere > . 

Altra volta Egli ha a sé dinnanzi il mar Tirreno; 
le notti hanno incanti; i gabbiani veleggiano sulle 
acque, che il temporale commuove. Egli descrive 
questo vario quadro con una rapidità di tocchi d'un 
effetto possente, ma nei quali in vano cerchi una 
parola sola che esprima queir infinita varietà di tin- 
te, onde la vita del mare si ingemma. Il solo co- 
lore di cui parla è il bianco, quel bianco che gli 
uomini dovettero per prima percepire; le altre sono 
sensazioni indefinite di luce. « Ho il mare davanti, 
a me: è la posizione stessa che io avevo neir altro 
polo della vita, in Savona. È generalmente e mal- 
grado il vento che soffia, tranquillo come un lago 
svizzero. Le notti sono bellissime: le stelle, splendono 
d' ima luce che non si vede se non tra noi. Le amo 
cóme sorelle, le collego in mille modi con V avve- 
nire..,. Ho veduto volare sulle onde, come pensieri, 
che attraversano una mente agitata, due di quei 
Manchi uccelli che noi chiamiamo col nome più pro- 
saico' possibile Non ho sofferto sul mare, era tran- 
quillo come un lago. Ebbi sul mare un magnifico 
temporale e ne invoco un altro da allora in poi inu- 
tilmente ». 

Ma quando la passione preme, nelle ore che un 
dio ignoto lo commuove, le sue immagini si colora- 
no ed allora dalle sue labbra escono quelle frasi 
possenti, incisive: gli animi sdegnosi sono anime di 
fuoco; il destino d'Italia è «una bestemmia alla 
provvidenza, una protesta contro la natura, cui piace 
dipingere il paradiso sopra T inferno»; o diventano 
una di quelle visioni, ros«eggianti come città presa 
d'assalto e avvolta neir incendio. Forse, in nessun 
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punto della sua opera, si adunano tanti bagliori di 
visioni infernali, come nella Notte di Rimini, né in 
altra, tante volte, la parola sangue ricorre, mentre il 
cannone romba e i teschi giaccono fessi e le mem- 
bra stroncate. 

Tu senti che, se male può tradursi in forma pla- 
stica fe rappresentativa — pittura e scultura — la 
lirica leopardiana, perchè affatto interiore, perchè il 
vuoto la circonda, perchè manca il senso della na- 
tura ed il colorito e domina solo il dolore (1); 1' o- 
pera del Mazzini al contrario ben può rendersi ma- 
teriale e tangibile ; giacché essa ora è una succes- 
sione di pose scultorie; ora, quando la passione preme 
inalzando il potere deiraria corticale visiva, sono 
immagini di fuoco e fra queste due forme di su- 
blime oscilla la visione interiore. 

Senso tattile museolaire e einestetico 

Il senso cinestetico, quella voce indistinta che da 
ogni cellula del corpo parte per i centri nervosi, e 
che, (Juando V organismo è sano, rimane inavvertita 
per un lungo adattamento e quando è ammalato, in 
vece, si rivela con un senso vago e indistinto di males- 
sere; il senso cenestetico fu in Mazzini una ben scarsa 
sorgente di vita interiore. In ciò Egli si differisce 
dal Leopardi, il quale, dal suo senso cenestetico am- 
malato, derivò la vasta onda di dolore che domina 
come una nota sola il suo canto (2), giacché in lui 



(1) Sbroi — Leopardi al lume della scienza^ — edit. Sandron, 
1899, Palermo 

(2) Patrizi— NélVestetlca e nella scienza^ — p. 215, Sandron, 
1899. 
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il senso cenestetico, benché anormale, non è reso pa- 
lese che a pochi. Egli non è un egoista, in cui le 
sensazioni interiori dominano, come nei bambini (1); 
in lui le immagini tattili e muscolari scarseggiano, 
anche quando, nelle illusioni e nelle allucinazioni, 
il potere di cerebrazione s'innalza e dal fondo del 
r incosciente balzano sensazioni oscure e dimenti- 
cate. (2) 

Cosi, fra le tante allucinazioni cui andò soggetto, 
una sola \c n' è di natura tattile, mentre le altre 
sono di natura auditiva o, più spesso ancora, visi- 
ve. « E mentre mi stavo a quel modo mi parca sen- 
tirmi la fronte lambita come da un alito e V orec- 
chio dei suoni fiochi, come voci lontane che vengo- 
no di sotterra ecc. » . 

Onde è lecito conchiudere che in lui non avven- 
ne un assorbimento doloroso della psiche in sé stessa, 
un egocentrismo, sia perché dalle cellule, da' va^i, 
dagli organi interni non parti, diretta per i centri 
nervosi, un'ininterrotta sensazione di dolore, come 
in Leopardi; sia perché il mondo esteriore si riflesse 
per gli organi dei sensi specifici, sebbene egli ne eb 
be più una percezione visiva che uditiva. E però 
mancò in lui quella falsa concezione delle cose, che 
il Sergi chiama « ambliopia mentale »,o quell'asso- 
luta mancanza di percezioni esteriori, cosi frequente 
nei bambini e negli egotisti. 

Questo ci porta a dire delle emozioni. 



\ 

(1) NoRDAU — Degenerazione, voi. II — Psicologia dell* ego- 
tismo, Dumolard, 1894. 

(2) Vedi « les lettres intimes » tante volte citate e del pre- 
sente lavoro, pag. 15 e seg. 
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Ile ennoziofìi 

La vita emotiva in Mazzini fu di gran lunga esu- 
berante sulla intellettiva e sulle volizioni, che pure 
furono grandi e sterminate. Egli è, a buon conto, un 
emotivo^ e. possiamo aggiungere, un emotivo svpe- 
riore, cui le più nobili, lo più alte passioni commuo- 
vono non solo, ma ossessionano, danno erisi e nel 
quale il senso morale, nel senso stretto, è vivo e pre- 
sente e dà la impronta caratteristica. 

E che il Mazzini sia stato un emotivo appare da 
tutti i suoi scritti, nei quali le visioni interiori non 
sono fredde e serene, come specchio che rifletta le 
immagini o superficie d' un lago, nel quale Tocchio 
vede disegnati il cielo e lo nubi e gli uccelli che 
passano per l'aria con remeggio di ali, o le ville 
che vi si specchiano; ma .sono visioni interiori calde 
ed infiammate come di fuoco. In lui — noi dicera 
mo — ogni idea è una visione ed una visione pas- 
sionata, discorra di arte o di letteratura, di patria 
di quistioni economiche, evochi ricordi cari della 
sua vita di profugo o figga nel futuro 1' occhio in- 
vaso dal carisma profetico. 

E quando V esame critico dissolve queste forme di 
emozioni dal profumo soave di giglio, trova che in 
fondo vi è un senso di dolore , di natura pura 
mente psichica ed esteriore, che in lui dipende da 
una speciale costituzione psicologica, per la quale 
le emozioni superiori, politiche e sociali, prevalgono. 
E dal bisogno insoddisfatto di coteste emozioni na- 
sce un dolore, che noi chiamammo sociale, eh' 6 di 
tutti i mistici e del quale diremo. 
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Forse a questo bisogno superiore insoddisfatto è 
dovuto quello stato particolare morboso frequente 
nel Mazzini, per il quale V animo suo, a contatto del- 
le emozioni dolorose, prova un fascino strano (piacere 
del dolore), eli' Egli esprime con una potenza insu- 
perata di splendore artistico. Il dolore diventa per 
lui un santuario, di cui Egli ò nell' atrio e del qua- 
le le porte si schiusero ben presto per feirlo penetra- 
re nelle divine profondità. Ed altra volta scriveva: 
« Fu, come dice Dante, un viaggio dal martirio alla 
« pace: pace ?:iolQnti e disperata noi nego perchè io 
^ mi affratellai col dolore e mi ravvolsi in esso, co- 
« me un pellegrino nel suo mantello; pur pace dac- 
« che imparai a soffrire senza ribellarmi e fui d' al- 
« lora in poi in tranquilla concordia con Tanimo mio. 
« Diedi un lungo tristissimo addio a tutte gioie, a tut- 
« te speranze di vita individuale per me sulla terra. 
« Scavai colle mie mani la fossa non agli affetti — 
« Dio m'è testimone che io li sento oggi ancora, ca- 
« nuto, come nei primi giorni della mia giovinezza — 
« ma a' desideri, alle esigenze, a' conforti ineffabili 
« degli affetti, e calcai la terra su quella fossa, si che 
« altri ignorasse V io che vi stava sepolto». 

Accanto alle emozioni depressive e doloroso dell' a- 
nimo, con un contrasto, ora spiccato cosi da rappre- 
sentare un vero polarizzamcnto della psiche; ora me- 
scolato assiemo, da rappresentare un vero sentimen- 
to complesso; si trova un senso d' esaltamento misti- 
co, talvolta profetico, come voce che gridi iximpogna 
alle genti, TaFaltra ò voce d'una pace stanca, d'una 
confidenza piena nel di là, venga esso da Dio e dalla 
missione segnata a' popoli. 

E in tale contrasto di sentimenti il dolore si ac- 
crebbe, si rese come un bisogno dell'animo. 
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E scriveva: « Io aveva V anima trabboccante e 
« assetata d' affetti e giovane e capace di gioia, 
« come a' giorni confortati dal sorriso materno e 
« fervido di speranze, se non per me, per altrui. Ma 
« in quei mesi fatali mi si addensarono intorno tur- 
« bini, sciagure, delusioni, disinganni amarissimi, tan- 
« to che io intravidi in un subito nella scarna sua 
< imdità la vecchiaia dell'anima solitaria e il mondo 
« deserto d' ogni conforto nella battaglia per me. 
« Non era solamente la rovina d' ogni speranza ita- 
« liana, la dispersione dei nostri migliori, ma il dis 
« gregarsi di queir edifìcio morale d'amore e di fede, 
« nel quale soltanto io potevo attingere forze ecc. ». 

E in altro puntò diceva: « Lontano da mia madre, 
« dalle mie sorelle, da quanto m' ò caro, perduto 
« nelle prigioni il migliore amico dei primi anni gio- 
« vanili, ho disperato della vita e dell' individuo e 
« detto a me stesso: tu morrai perseguitato e frain- 
« teso a mezza via. Ma non avrei di certo trovato 
« in me la forza per vincere la tempesta e rasse- 
« gnarmi, se questa idea della rigenerazione italia- 
« na non mi avesse dato il battesimo d'una fede ». 

Il' afte sua 

Il fascino artistico che si sprigiona dalle opere del 
Mazzini è riposto nel modo come queste facoltà, che 
siamo venute esaminando, si compongono in un pro- 
dotto solo, come svariati fiori che un' industre mano 
raccolga in mazzolino, in un' armonia di tinte e di 
profumi. 

E codeste facoltà della mente, che siamo venuti 
esaminando, sono : 

l.« Un potere di visione interiore che domina 
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incontrastato sulle arce uditive e sul senso ccne- 
stotico, ondo non solo le sensazioni, ma le ideo ed 
il ragionamento pigliano forma visiva; 

2." Un restringimento del campo visivo interiore 
per il quale le immagini visive riflettono due forme 
del sublime: quello deirimnobilità severa e scultoria, 
michelangiolesca , e V altra delle visioni di fiamma 
viva, infuocate; 

3.^ Il fuoco d'un'emozione viva e possente, d'una 
emozione superiore, che vive e si sprigiona tra riga 
e riga, dalle immaggìni, da' motti e che in certi 
momenti sMnnalza ad un fastìgio insuperato ed al 
quale una nota perenne di dolore dà un incanto ed 
un fascino strano, come il suono mesto d'una man- 
dòla che geme nel silenzio indefinito di una notte 
tempestata di stelle. 

In grazia di queste doti 1' opera sua fu quel che 
si dice un prodotto di genialità artistica, giacché 
l'arte non è che una evocazione d'immagini, in gran 
parte, visive, ed un'evocazione insieme di sentimenti, 
onde non solo viviamo della vita esteriore, fredda, 
obbiettiva della natura — il che è una forma di 
arte; — ma della vita d'una natura animata dal 
fuoco delle passioni. E questa interiorità dell' arte 
costituisce l'indirizzo moderno e in Mazzini trova di 
certo un precursore, perché pochi forse ci dettero 
un' analisi potente dell' animo proprio, in momenti 
tristi e grandiosi, onde egli ha scritto un'epopea in- 
teriore, che ha saputo ritrarre con una schietta 
semplicità di frase, per la quale la parola per lui 
6 un simbolo, un puro simbolo, che dà un godi- 
mento estetico per l'immagine che evoca, non per 
quel che suona. 

E questo godimento é rotto, qua e là, dal fulgore 
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di vedute nuove che anticipano T avvenire, che sono 
come dei lampi di luce, dei bagliori di iride di mezzo 
fila bianchezza liliale delle perle, onde è contesto 
il monile. 

Aggiungete in fine a queste doti, il vago profumo 
che viene dal di là, da una specie di misticismo che 
scende ora da Dio consolatore; ora dal fremito su- 
blime che destano le tombe; ora dal i^aggio di feli- 
cità che, come il sole, è simbolo Dio sulla terra; ora 
riposante in' altro ed avrete il segreto deir arte sua. 

E in questo comporsi delle doti della mente riposa 
il fascino che esercita ancora dal cimitero di Sta- 
gliene: la gloria è passata a lui daccanto, donan- 
dogli sulla fronte il bacio d' una giovinezza eterna 
ed imperitura ! (1) 

Senso mettale e cfimine 

Prima di venire a considerare la natura del ge- 
nio, fa mestieri dire del senso morale e del crimine 
in Ma zzini, rivelando essi due aspetti riposti della 



(1) Quando questo scritto era compiuto, nel momento di cor- 
reg'gcrlo accadde a me, come al Sergi per il Leopardi, di 
cggerc quel che il De Sanctis - che fu tra' critici quello che 
meglio divinò, per un processo geniale della mente , molte 
vedute e molti sfondi e sprazzi delia critica scientifica - 
\ crisse sul Mazzini. E in quello scritto ho trovato che anche 
il De Sanctis ammette 1* indole mistica del Mazzini, che in 
1 li sovrabbondino le immagini, che usa spesso la parola rag- 
giante. Ma di queste ed altre osservazioni il De Sanctis non 
ne comprende il valore psicofisiologico; egli arriva, per intui- 
zione poderosa e geniale, a quei concetti, a' quali io giungo 
per la nuda e fredda analisi scientifica e per la dissezione 
della psiche. fVedi Francesco De Sanctis - Im letteratnra ita- 
liana nel secolo X/X— Napoli, Morano 1809, pag. 437,404). 
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psiche e donando un novello contributo alla natura 
del genio e alla nota degenerativa, che da questo 
mai si scompagna. 

In Mazzini il sentimento morale fu certo molto alto: 
in lui una vita rigidamente onesta, quasi fosse un 
asceta dell'ideale; in lui un-sentitncnto altruista svi- 
luppatissimo, superante il sousd parentale, il quale, 
per altro, fu grande e verso la madre e verso sua 
serella Francesca e verso suo padre; in lui un senso 
di amicizia d' un profumo delicato e gentile,' che, 
certe volte, diventa quasi sacro, quando si tratti' dei 
Rufflni, della loro madre, di Jacopo (1). 

Più in là, quando parleremo del misticismo nel 
llazzini, vivremo agio di svolgere quanto qui si ac- 
cenna; ma non possiamo tacere come, pur essendo 
in lui il senso morale alto, non ò completo. Coloro 
che credono che un animo possa essere sempre e in 
tutte le sue facoltà, ad un modo: neiremozioni, nel pen- 



(ì) Testimone di quanto alto foss3 in Giuseppe Mazzini il 

sentimento della moralità privata, è questa lettera - una delle 

ultime di sua vita -che riportiamo togliendola da una pub- 

licazione: «Pensiero e lavoro» luctaa priposito del 10 a i- 

della fondazione della Unione cooperativa di Milano. 
La lettera è diretta ad Enrico Mayer. 

Pisa, 13 Febbraio 1872. 
Caro Enrico, 

Da circa trentacinqup anni ho con te un debito che ho in- 
dovinato dall' epistolario del povero Bini. Ciò che oggi lo ti 
provi che non ho potuto far prima, ma che v' ho sempre pen- 
sato. E fatto che pochi crederebbero, ma che tu crederai; non 
ebbi mai in questi lunghi anni di mio tre.mila lire disponibili 
fuorché alla morte di mio padre; e allora la somma eh' io ebbi 
spari in non so quali imprese politiche tieile quali mi trovava 
ingolfato. Dal 1850 in poi, mutate le cose, potei cominciare 
a economizzare qualche lira sui due vitalizìucci che, per an- 
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siero, come nella volontà; o in una sola di questa 
solamente, si disinganni: il cuore umano ha dei 
misteri, lia delle ombre, ha delle luci ignorate. Un. 
uomo d' una virtù morale sempre forte, sostenuta, 
solenne, è una illusione della mente. 

La psicologia criminale ha rifermato che non vi 
è delinquente nato, che non abbia o non possa avere 
un affetto profondo, un tesoro perduto nel deserto 
sconfinato deiranim) SI 3 , d)73 n)i ò p;3!;i, d>- 
ve non è virtù: cosi come non vi è un animo no- 
bile, elevato, gentile, che non porti in sé, in certe 
ore, in certi moriienti, sotto certi aspetti, un senti 
mento che vorremmo non avesse mai provato. 

Cosi è del Mazzini, del quale è da ricordare come 
egli stimasse opportuno sempre, in condizioni sfavo- 
revoli, con esito certamente triste, ordire congiure e 
rivolte, che, pur finendo nel sangue, nelle segrete, 



ivcg^cnza della buona santa mia mi 1;\% mi fmni vivere. 
E son più che lieto di poterti dire: «non t'ho dimenticato 
mai » M' hanno detto che molte opinioni tue sono mutate: poco 
importo; l'anima tua non può esserlo. Ti scrissi una volta e 
mi dissero che la lettera non t' era giunta. Il mio silenzio 
con te non fu che prudenza d' uomo deciso da molti anni di 
non voler procacciar noie e sospetti a chi non divide in co- 
scienza tutta la mia credenza intorno al da farsi. Ma t' ho 
ricordato sempre comi uni delle migliori animo incontrate 
da me nella tristissima via eh' io, per profondo convincimento, 
calcai. 

Di me e delle mie condizioni fìsiche ti dirà 1* amico. Di pas- 
saggio da Pisa, ricaddi malato. Non posso ne venire a ve- 
derti, nò parlare a lungo. Non ho bisogno di dirti che se a 
te riesce di visitarmi per mezz' ora, sarò lieto di stringerti la 
mano coli' antico affetto. 

Tuo 

Giuny^ppe Mazzini, 
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nel patibolo, dovcano aver per effetto d' accrescere 
r odio verso lo straniero. Ed erano suoi amici, eran 
suoi proseliti, era della gente fidente in lui che egli 
spingeva ad un martirologio disperato, forse, fino ad 
un certo punto, inutile, doloroso sempre. 

Tra' tanti punti di disaccordo tra il Mazzini e Carlo 
Cattaneo era anche questo delle rivoluzioni a sca- 
denza fissa, che al Cattaneo , che avea delle ten- 
denze molto più moderne del Mazzini ed in cui 
r uomo di partito prevaleva sul settario , in lui 
completamente assente, non garbavano, anche inten- 
dendole come una manciata d' odio gettato nei sol- 
chi deir avvenire. 

E questo concetto, nella tempesta del dubbio, solcò 
r animo del Mazzini « Io mi sentii non solo supre- 
mamente infelice, ma come un condannato conscio 
di colpa ed incapace d' espiazione. I fucilati di Ge- 
nova, di Alessandria, di Cambery mi sorsero innanzi 
come fantasmi di delitti e rimorso pur troppo steri- 
le. Io non potevo farli rivivere! Quanti madri ave- 
vano già pianto per me. Quante piangerebbero an- 
cora se io mi ostinassi di lisuscitare a forti fatti la 
gioventù d' Italia » (1). 

Forse si dirà che questa insensibilità morale, limi- 
tata e ristretta al sagrifizio altrui per la patria, avrà 
in fine giovato; che questo sprezzo della vita altrui è 
proprio degli uomini di azione che hanno fortemente 
Tanimo compreso da un ideale; forse si dirà eh' è una 
forma di simbiosi e di ntilità del delitto; ma ciò non 



(1) Jcssic Mario op. cit. pag. 222 — Vedi inoltre: Alberto e 
Jessie Mario: Carlo Cattaneo. Cenni e reminiscenze pag. 52 — 
Roma 1814. 
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toglie che, nei tempi in che visse, questo grave ap- 
punto fu lanciato e lo afflisse talora. 

Ma, oltre a questo, un altro lato non simpatico vi è 
nella vita del grande agitatore: non più la rivolta, 
che pure ha dell' eroico, con V esempio del martirio 
glorioso; ma il re;;icidio brutto, laido, senza poesia. 
In fatti, egli dava i mille franchi ad Antonio Gal 
lenga « il quale — riportiamo le parole del Cagnac- 
ci — si sentiva chiamato a spegnere in Carlo Al- 
berto il traditore del 1821. 

« E Mazzini, che poi scrisse di aver tentato in vano 
di rimuovere quel fcinatico di Gallenga, rispose ai 
Ruffini — a' Rufflni che aveano lo lagrime agli occhi 
per un martire ancora caldo — un martire di più >. 

« Né solo lo forni di mille franchi e d' un passa- 
porto, ma anche dell' arma, perchè impauriti i con 
giurati di procacciarsela a Torino, mandarono a Gi- 
nevra un certo Sciandra, a chiederlo a Mazzini e ad 
avvertirlo del giorno. « Un pugnaletto — scrive Maz- 
zini — con manico di lapislazzalo che m' era dono 
carissimo, stava sul mio tavolino, accennai a quello, 
Sciandra lo prese e parti ». (1) 

Ora come va che un animo nobile come il Maz- 
zini, potò per un momento solo, essere complice d'un 
delitto, deir uccisio le d' un uomo, lui che scriveva: 
la vita () dono di Dio ? Bisogna tener conto di quello 
eh' era a quei tempi 1' educazione, una scuola del- 
l' odio, dove il regicidio era glorificato e dove la vio- 
lenza che scendeva dall' alto creava, per naturale 
reazione, l'altra dal basso. 

La generazione di quei tempi s' era educata a 
quella scuola; e Mirdui — apostolo, profeta, evo- 



(1) Cagnacci — Giuseppe ^lt\zz\\i\ e i Iratelìì raiffini p. óOl- 
502 op. cit. 
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catore delle più belle glorie italiche — non sfuggi 
a quella eh' era 1' educazione del tempo; (1) ma bi- 
sogna tener conto ancora che in fondo ad ogni ani- 
mo vi è dell' anormale e il genio non sfugge a que- 
ste altezze di vetta e profondità di valli. 

L' uomo perfetto è per noi nel futuro, neir infinita 
e complessa evoluzione della psiche ed è gloria no- 
stra poter dire, che il secolo del regicidio innalzato 
al fastigio dell'arte, non è ancora scorso; che non è 
scorso il secolo in che anche menti elette poterono 
pensarlo, se non compierlo; e la nostra morale mo- 
derna ha proclamato dinanzi a' violenti, da qualun- 
que parte vengano essi, che la vita umana è sacra; 
ha bandito la pena di morte da molti codici; ha 
cancellato quella forma di morte collettiva eh' è la 
guerra ! 

E se vi è qualcuno, cui questo lato del lavoro parrà 
soverchiamente increscioso, pensi che tale parve an- 
che a noi; ma credemmo doverlo scrivere, però, a con- 
forto dell' animo che, nel paragone tra allora ed oggi, 
vedrà di quanto questo mondo, che pare a molti cosi 
cattivo, si vada, in breve tempo, elevando verso un 
avvenire migliore. Mai come in queste pagine sen- 
timmo il dovere di tutto intendere per tutto perdo- 
nare! 



(1) Quanto ag-li atti di violenza individuale — quelli che ora si 
direbbero attendati anarchici— che molti patriotti, fra cui Fran- 
cesco Crispi, prima del 18G0, non sdegnarono consigliare e ta- 
lora compiere, vedi Tlaffaele De Cesare (La fine d'un regno— 
voi. II Città di Castello, 1900). Vedi inoltre quel che ne dicono 
due scrittori; un sociologo, Guglielmo Terreno (Lombroso — 
Gli Anarchici pag. 88 — Bocca edit. 1894) ed uno storico, Et- 
tore Ciccotti (Napoleone Colajanni — Tumulti e reazione in Ita- 
lia — pag. 198 — Milane 1899). 

8 
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Siamo giunti a tal punto che possiamo dire d'avere 
assolto una prima parte del lavoro: noi, proponen 
doci la disamina della vita del Mazzini, intendevamo 
rifermare, con la suggestione che viene dall' esem- 
pio, tre punti di critica scientifica: primo, dimostrare 
come il genio si tocca con la degenerazione e V as- 
sunto ci appare assolto con questa prima parte del 
lavoro; -secondo, come la critica scientifica, da sola, 
senza V interpretazione sociologica, non basti ad in- 
terpetrare il genio e V opera sua, e questa apparirà 
dalla seconda parte; terzo, rifermare molte cogni- 
zioni di scienza positiva e dimostrare come oggi sia 
a noi concesso addentrarci nella psiche uraann, pe- 
netrandone il riposto meccanismo, ìsL mercè della 
scienza positiva e del metodo sperimentale. Il che 
apparisce da tutta. V opera. 

Ma, perchè la prima parte del lavoro sia comple- 
tamente lumeggiata, bisogna dire entro quali lìmiti, 
oJTgi, al lume deir osservazione positiva, debba es- 
sere inteso il rapporto tra genio e degenerazione. 
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III 

GENIO E DEGENERAZIOM 



Il gonio ò un fenomeno non bene ancora esplorato, • 
sebbene la critica e V osservazione positiva lo in- . 
vestano da ogni banda, tentando di strappare il i*i- • 
posto mistero alla natura. E <già, in breve volgere di 
tempo, una vasta letteratura geniale è sorta, che va 
dalle opere sintetiche e rigidamente scientifiche del 
Lombroso, alle altre analitiche del Patrizi, dell' Anto- 
nini, del Roncoroni o alla spendidamente artistica — 
ma un pò metafìsica — del Bovio e air altra non me- 
no bella del Gallerani, per quanto— sembra a me-- 
paradossale. *Ma fin aui siamo sempre nel campo an- 
tropologico; giacché in questi ultimi tempi, neir Inter 
prefazione del genio, si è venuta delineando una 
nuova corrente, che studia il genio o per rispetto alla 
folla o"^ nel suo valore sociale: alla quale nuova cor- 
rente i sociologici van donando ampia materia di os- 
servazioni positive. (1) 



(1) Montalto « Il valore sociale del genio ». 

La letteratura sul <j,-enio, a contare solo in Italia, cresce 
a vista crocchio. Noto di stugg-ita: Venturi — Mostruosità dello 
Spirito; Sergi — Gli uomini di genio — ; Del Greco — La fami- 
glia Palizzi e il genio — •; Carrara — Come crea il genio — ; Gal- 
lerani ~ Qualche altra osservazione della fisiologia del genio 
ecc. 
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Onde oggi, chi voglia riandare in forma sintetica 
quel che intorno al genio è stato detto e il modo co- 
me r osservazione positiva propria ed altrui si venga 
componendo nella mente in un tutto organico ed 
originale; chi voglia investigare la natura del genio, 
deve affisare lo sguardo a' due aspetti del probleqia: 
il genio in sé, il genio per rispetto alla folla: i quali 
due aspetti, vece di escludersi, si fohdono. 

La ricerca psico-fisiologica sul genio importa: 1<>, 
lo studio della costituzione mentale di lui; 2"", V onda 
ereditaria che s' innalza sino alla gfenialità, traverso 
la degenerazione; 3"", il momento della creazione ge- 
niale; laddove la ricerca sociologica implica sapere 
se il genio rifletta davvero le ingenite e inconsape- 
voli tendenze della foUa^ alle quali dà forma preci- 
sa e determinata, additandole a mèta del lavorìo 
sociale. 

Costituzione mentale del genio 

Nel genio vi è prevalenza d' una facoltà intellet- 
tiva sulle altre, che, nel confronto, o paiono piccine 
o mancano addirittura, come in una giogaia di mon- 
di vi è una cima, una pendice che, slanciandosi nel- 
r aria purissima, quasi voglia attoUere il cielo, fa 
apparire — nel paragone — più pìccole le altre tutte. 

In natura vi è una legge di saturazione] o meglio 
ancora, per lasciare da banda il linguaggio metafi- 
sico, i fatti psichici — che di questi che mi occupo — si 
presentano al nostpo esame in un rappòrto che io deno- 
mino di saturazione a somiglianza di quanto il Ferri, 
per primo, l'osservò nei fatti criminali. (l)La quale leg- 



(1) Ferri — Sociologia criminale — Bocca 1900— pag. 345. 
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gc io formulo cosi: « Ogni soggetto psichico, folla od 
individuo, è capace d' una data forza psico- somatica 
la quale, con 1' evolvere della specie e della civiltà, 
cresce; ma che, per un dato luogo e per un dato tem- 
po, non supera un certo limite onde, se si svolge in 
un senso, si raccorcia in un altro » . 

Questa legge di saturazione si ricongiunge con l'al- 
tra fondamentale dell' energia, per la quale ogni da- 
ta quantità di materia porta in sé una corrispondente 
quantità di forza. L' organismo umano, come ogni al- 
tro organismo, e la folla, come una somma dì orga- 
nismi umani, portano in sé una data quantità d'ener- 
gia la quale varia per ciascuno individuo per opera 
dì fattori disparati: età, sesso, eredità, nutrimento ecc.; 
e per ciascun periodo sociale; ma che, in genere può 
dirsi, per tutti gli individui d' una data età oscillare 
intorno ad un punto, eh' è per noi una media d'energia. 

Ora questa somma d' energia che ciascun uomo e 
ciascuna folla portano in sé, può essere di preferenza 
o muscolare o psichica e dì quanto sì dilunga in un 
senso, di tanto sì raccorcia in un altro. Cosi, stabi- 
lita come 100 la quantità d'energia psico somatica, 
se 60 é la psichica, 40 sarà la somatica. 

In origine questa energia che ogni uomo porta in 
sé, sia nello svolgimento dell' individuo come della 
specie, prende la forma d' energia muscolare o soma- 
tica. Cosi, nel selvaggio, la vita é una vera lotta ma- 
teriale, come il giuoco nel bambino, é anch' esso una 
forma di dispergìone d' energia muscolare. Il cresce- 
re dell' 'uomo e della civiltà aumentano la forma dì 
dispersione d' energìa psìchica dì fronte alla somati- 
ca, senza che però la seconda s' annulli, giacché, nel- 
la vita, le funzioni psichiche hanno come sostrato le 
altre fisiologiche. Onde non solo queste energie esi- 
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stono per V individuo e per la folla, ma tendono di- 
venire da energia muscolare, energia psichica. 

Ma, anche fra le diverse manifestazioni di una da- 
ta forma d'energia, vi è un compenso: così, nel cam- 
po deir energia muscolare, V atleta non è corridore, 
il corridore non ò equilibrista; cosi come, nel campo 
psichico, r emotivo non è intellettivo e questi s' è vi- 
sivo, non e auditivo per la stessa legge di satura- 
zione per la quale la somma d' energia, anco nel 
campo della forza o delV intelligenza, se si svolge in 
un senso, si raccorcia in un altro. Questa legge di 
saturazione vale anche per la collettività, onde una 
folla che ò costretta ad un soverchio lavoro per 
vivere, pensa e sente poco; e quelle che pensano 
molto, sentono meno che se pensassero di più. E per 
essa si spiega ancora come, dato un tanto di crimi- 
nalittà che ogni società porta seco, se questa — per 
un fattore perturbante — si svolge in un senso, si 
raccorcia in un altro. 

Ecco come alla legge di saturazione posta per pri- 
ma dal Ferri, ho tentato donare una più larga si- 
gnificazione, sia estendendola nel campo generico 
della psicologia, sia donandole, nel rapporto della fol- 
la con r individuo, una novella applicazione. La quale 
suona cosi: « ogni società — per ragione di conser- 
vazione — ha bisogno d'un tanto d' energia psichica 
svolta in diversi rami della mente: ora, se per un 
fatto perturbante o per ragione di mancato svilup- 
po nella folla, V energia in quel dato ramo della 
mente si attenua, s'accresce di tanto, per fenomeno 
di contrasto, nel genio. » 

È avvenuto forse per questo che, sempre, in tempi 
di grande egoismo sorsero il santo e l'attruista; in 
tempo di scarso pensiero spuntò il filosofo o l'artista; 
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in tempo di abulia^ l'eroe; e però, dove la folla era 
bassa, V individuo fu immenso, ma isolato e dove la 
folla era alta, fiori Tuomo d'ingegno, in cui la mente 
ò forte, ma non straordinaria. 

Però tale energia psico-somatica- non è, in media, 
sempre quantitativamente la stessa; ma tende ad ac- 
crescersi neir individuo e nella folla per opera dell' e- 
redità, onde non solo da fisica è diventata psichica; 
ma, divenuta tale, va sempre più crescendo. Dimodo- 
ché, conchiudendo, per legge di saturazione psichica 
l'altezza del genio in un campo, è compensata dalla 
bassura in un altro. (1) 



(1) A questa legge dellca saturazione psìchica ha in parte 
accennato il Lombroso, sebbene di sfuggita, in uno di quei 
lampi di genialità che traversano, rischiarando, per un istante 
le menti superiori per estinguersi ben presto. In fatti egli 
scrive: « Né V arresto dì sviluppo, eh' è sempre parziale, e- 
sclude r energia in altre direzioni, 1' energia muscolare, la 
neofila per es., e per fino l'acutezza del genio. » Lombroso — 
Uomo delinquente — voi. III. pag. 513, 14. 

E neir ultima edizione dell' « uomo di genio » ritorna su 
questa idea, solo più tardi ne fa il filo conduttoro deir inter- 
pretazione geniale. (Uomo di genio p. 635, ultima ediz.; Genio 
e degenerazione, pag. 9, 16 e seg. — Sandron edit. 1898). 

Alla stessa idea dà il suo contributo di geniale interpre- 
tazione il Venturi nelle « Mustruosità dello Spirito » : egli 
però considera il genio come un fenomeno d'azione biologica 
e rivendica a sé la priorità di un modo affatto diverso e bril- 
lante di studiare e valutare il genio. 

In fine la letteratura geniale si é accresciuta, in questo 
anno, d'una opera di 'gran valore ed él' «ideazione geniale» 
del Renda: tutto questo vasto investigare, se da uu lato di- 
mostra quanto siamo ancora lontani dall' aver penetrato la na- 
tura geniale, acquisisce alla scienza gli elementi, su cui potrà 
innalzarsi la verità nella sua abbagliante semplicità. I fram- 
raanti dello specchio, che, secondo V immagine di Paulsen, 
rinfrangono spezzato il panorama circostante, si comporranno 
nel fascio dell' immagine unica e luminosa I 
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A turbare la visione di questa verità ed a creare 
r illusione del genio perfetto concorrono due errori 
d' osservazione e questi sono: guardare il genio da 
lungi, confonderlo con V uomo d' ingegno. 

Tutti i genii guardati da lungi sono d' una ammi- 
revole perfezione, giacché il tempo e la lontananza, 
nascondendone le asperitr\ che ne turbarono la pu- 
rezza delle lince, li assomigliano a quei putti di pie- 
tra che sono in vaticano, fatti da massi enormi, quasi 
dirozzati appena, grandi come giganti, ma che, visti 
in lontananza, si ricompongono in profili delicati e 
graziosi-. 

E ben il Sergi, acutamente, ricongiunge il fenomeno 
della perfezione geniale al culto dei defunti, onde 
siano soliti raffigurare lo persone estinte come spo- 
gli di vizii in una postuma glorificazione di virtù, che 
cresce con lo scorrere del tempo e col valore reale 
della persona estinta. (1) 

Chi crede che vi sieno stati dei genii completi, ed 
il Mazzini pareva doverne essere uno, resta sorpreso, 
allorché si avvicina per scrutarli e s'accorge d' es- 
sere stato vittima d' una illusione, eterna negli uma- 
ni, per la quale il tipo ideale che sta davanti a noi, 
lo si caccia nel passato. Come Rousseau cercava lo 
stato di armonica composizione, di là da venire, del- 
l' individuo con la collettività, e lo ricacciava alle 
origini dol mondo, donde il nome di stato di natura; 
cosi noi ricerchiamo il genio perfetto, che dovrà es- 
sere una novella forma d' evoluzione psichica uma- 
na, nel passato, mentre esso è dell'avvenire. La cri 
tica, nelle menti adusate alla sua scuola, produce 



(1) Sergi — Gli uomini di genio — Nuova Antalogia 1 feb- 
braio 1900. 
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questo effetto: smaga V idea della perfezione nel 
passato, per comporla ed educarla nel futuro. 

Ad accrescere ed a mantenere V illusione della 
perfezione geniale concorse la confusione tra V uo- 
mo d' ingegno, poderosamente alto, ed il genio, giac- 
ché quando V un attolle le vette, facilmente si con- 
fonde con Taltro. 

E tra genio ed ingegno la differenza, p^,rmi, riposi 
tutta qui: che mentre V ingegno è un allenamento 
di facoltà psicologiche forti ed equilibrate, onde egli 
è come un atleta nato dalla mente; il genio è, in 
vece, un prodotto di squilibrio psichico, di facoltà 
originariamente alte, compensate da altre basse. Il 
primo è un individuo che supera, e di molto, la me- 
dia deir energia psichica di quella data età: e sic- 
come abbiamo detto che V energia psichica è, di età 
in età, in un continuo accrescimento; cosi ne viene 
che Tuomo d' ingegno è un anello più evoluto della 
catena umana; è V uomo davvero dell' avvenire. Il 
secondo, in vece, è un uomo che ha in sé una data 
quantità d'energia uguale a quello del tempo suo, 
, ma che diversamente si distribuisce tra le varie fa- 
coltà psichiche, onde Tuna di tanto supera Taltra, di 
quanto questa é bassa e scarsa. 

E mentre V uomo d' ingegno diviene con V educa- 
zione, la coltura, V assorbimento della psiche in un 
campo solo di ricerche; il genio é ingenito onde, 
mentre dell' uomo d' ingegno si resta sorpresi, per chi 
l'abbia conosciuto da giovinetto e poi non l'abbia 
seguito, dell'altezza cui e giunto in età matura,— cioè 
dopo un lungo allenamento della mente — ; per il ge- 
nio la sorpresa é precoce; ma precoce o tardiva, é a 
sbalzi, impreveduta, non in un divenire continuo. 

In ultimo, altra differenza è nel potere di sintesi 
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eli analisi, che nclT ingegno sono conscienti e Tuna 
precede V altro; laddove nel genio sono inavvertite 
ed incoscienti, come diremo più in là. 

Sicché tra genio ed ingegno la differenza non sta, 
nel potere novatore, che l'uno e l'altro hanno, seb- 
bene nel primo vi sia una catena logica, più avver- 
tita e consciente a sé ed agli altri, dal noto allo 
ignoto; e nel secondo la catena logica paia rotta, 
perché incosciente pel genio e inavvertita per gli altri, 
— appunto perché il genio é a sbalzi e l' ingegno 
é un continuo divenire — ; ma la differenza è nella 
costituzione antropologica, nella quantità e nella di- 
stribuzione dell'energia psichica. Il processo al genio 
é ancora tutto da rifare, e se vi sono dei genii com- 
pleti quali — secondo il Gallerani, che ha penetrato 
due punti del fenomeno geniale splendidamente, come 
dirò più in là — Leonardo da Vinci e Michelangelo 
e Gralilei; la critica antropologica dovrà ricercare: 
1." se questi genii sono davvero tali o se non furono 
degli ingegni poderosissimi; 2'» se essi appaiono in 
teri, solo guardati da lungi, ma accostandoti ad essi, 
tu senti che, se nei processi cogitativi o nelle evoca- 
zioni delle immagini furono smisurati, pagarono que- 
ste altezze vertiginose con delle ristrettezze in altri 
campi della mente. Chi sa che la mente più poliedrica 
e più poderosa del Rinascimento, Leonardo da Vinci, 
non sia stato, forse, un ìnge(jno;\adQ\o\c di Michelan 
gelo si sa che soffriva di frigidità sessuale. (1) 



(1) Vedi Lombroso — L' uomo di Genio 1894 ~ Bocca edit. 
pag'. 132. Su gii amori di Michelangelo Buonarotti ha scritto 
il Dott. Antonio Amico Mantio: (L'amore e le rime di Miche- 
langelo) che ne tenta, con alcune rime, la riabilitazione dal- 
l'accusa di misogenia; tali rime avrebbero un valore, ove non 
si, pensasse alla inultanimìtà erotica di certi artisti, sensuali in 
versi, per quanto frigidi in prosa. 
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Ma, si può ben opporre, se vi sono menti poderose 
e complete, che importa che essi si chiamino genii 
od ingegni ? Nulla, rispondiamo noi, purché se ne mi- 
suri la dilrerenza antroijologica che intercede e pur- 
ché si pensi che il genio— inteso qual' essere com- 
pleto— ò una illusione scentifica. 

La critica storica^ ha distinto il genio in santo o 
.^•enio deir altruismo, in eroe o genio della volontà 
in rappresentativo o genio propriamente detto, nei 
quale predomina o la penetrazione delle cose o una 
iiran l'orza di rievocazione e di estrinsecazione. 

Questo, mi paro il campo meglio noto dol genio 
per riguardo alla costituzione montale; men noto è 
l'altro del potere della m^nte di comporre in sin- 
tesi o penetrcire con la analisi i fenomeni, onde si 
afferma che il genio è una gran forza di sintesi, e si 
tace del potere di analisi. 

Ora dire che il genio è sintesi, non e sempre vero, 
sìa perchè il genio può essere una gran forza di 
sentimento o di evocazione d' immagine, onde se sin- 
tesi vi è, nella siia costituzione mentale, non e sem- 
pre la dote predominante, nò la sola campeggiante; 
sia perchè non vi può essere sintesi senza analisi, 
onde se noi diciamo eh' esso è una gran sintesi bi- 
sogna intendere: preceduto da una gran forza d'ana- 
lisi. (1) Così noi non sapremmo intendere i grandi 
effetti d'insieme delle situazioni dantesche, se esse 
non fossero state precedute da un lungo lavoro d' os- 
servazione; cosi come le figure che palpitavano nel 
marmo e che quasi aspettavano, trepidanti, i colpi 



(1) Suir importanza e sulla necessaria procedenza della sìn- 
tesi suU'analisi, vedi «Giovanni Marchesini — La crisi del po- 
sitivismo — pag-. 121 — Bocca Edit 1899 » 
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di scalpello di Michelangelo che avessero tolto loro 
le parti che le ingombravano e impedivano di venir 
fuori, furono frutto di lunghe ed ignorate meditazioni. 

Forse nel dire che il genio ha un alto potere di 
sintesi, vi è del vero in quanto analisi e sintesi, che 
sono, nel cervello medio, atti separati, distinti, suc- 
cessivi, nel genio si campione in un modo incon- 
sciente per un pezzo e poi si ripresentano rapida 
mente alla conscienza come se fossero processi istan- 
tanei ed immediati. 

Ed in questo nói dicemmo essere differenza tra 
genio ed ingegno, in quanto quest' ultimo ha un pò 
tere di analisi e di sintesi lento, distaccato e, sopra- 
tutto, consciente. 

Il' otlda degeneirativa 

Altro punto di ricerca antropologica nel fenomeno 
geniale è V onda degenerativa, intendendo per questa 
due fatti distinti, ^dentici nella loro natura: e cioè: 
l'eredità morbosa, che non manca mai nel genio; 
le stigmati degenerative psicosomatiche eh' esso pre- 
senta all'esame psichiatrico. 

L' uno e 1' altro fatto, grazie alle ricerche della 
critica antropologica, son cosi veri che i sosteni 
tori della eccellenza del genio hanno dovuto piega- 
re un pò la loro teoria alla resistenza adamantina 
della concezione positiva. Ed il Bovio, che è del 
numero, sostiene ch^ là dove la labe psico - astenica 
è forte ed innegabile, non di genio trattasi, ma di 
genialoide, dimenticando che genialoidi sarebbero 
allora è Tasso e Leopardi ed Alfieri e Byron e tutti 
quei soli della genialità, che noi siamo stati usi guar- 
dare con silenzio sacro, quasi divino ed i quali la 
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crìtica, penetrandone T intimità dell' animo, disvela 
nella loro intierezza umana. 

Vero è che la critica antopologica, per un sover 
chio feticismo del fenomeno geniale, è intenta a ri- 
fermare fatti, onde, riscontrata V eredità morbosa 
geniale, si è, fermata li, senza domandarsi perchè, 
di mezzo ad una discendenza ammalata, sorga il 
germoglio geniale, come il fiore dal loto. 

Una spiegazione, che a me sembra riuscita e che 
stimo una delle due gemme che il Gallerani ha in- 
castonato nel suo lavoro sulla fisiologia del genio, 
è quella del potere regolatore dell* organismo, messo 
a spiegazione della genialità di mezzo air eredità 
morbosa. 

Egli dice: vi ò in fisiologia una tendenza di mecca- 
nica teologica, per la quale, quando un potere di- 
struttivo affetta un organismo deviandone od abo- 
lendone una funzione, la mancanza o la deviazione 
stessa della funzione è uno stimolò a ripristinare e 
ad innalzare la funzione istessa: e quando, come nel 
caso della specie o della razza o d' una famiglia, 
questo avvenga, non solo la funzione si innalza, ma 
si ha una evoluzione ascendente, onde la tendenza 
prende l'appellativo di eoolutiva. (1) 

Sin qui siamo in pura metafisica giacché, col fatto 
teologico, si tradiscono le novelle tendenze spiritualiste 
della biologia, di contro al fatto Casuale ed ateleolo- 
gicOy cui era pervenuto l'Haeckel. Se non che il Gal- 
lerani abbandona subito il lato metafisico del pro- 
blema, per ricercare le ragioni di codesta tendenza 



(1) Gallerani — la fisiologia del Geuiò — Camerino Tipo- 
pograiia Savini 1899. pag. 73 e seg. 
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evolutiva nel prevalere di germi sani, i quali per 
meccanismo ignorato, salgono su e s' imprimono nel 
genio, sia che questi giacevano latenti nella razza, 
sia che vi sieno stati portati nei congiungimenti e 
nei matrimoni o nel matrimonio dal quale nasce il 
genio. Giacche è da dire che ogni individuo è un ri- 
sultato dei seguenti fattori: qualità ereditarie paterne 
e materne e qualità ataviche che discendono per i 
due rami parentali, cui, col tempo, s'aggiungono le 
qualità mesologiche che correggono od innalzano le 
qualità innate o ne aggiungono delle nuove. 

A questa teoria del Gallerani, cui non manca certo 
lo splendore ed il fascino, possono contrapporsi delle 
osservazioni che la infirmano. Si può domandare: se 
il genio è un arresto, una vittoria, un innalzamento 
nella china fatale, e non un equivalente degenera- 
tivo, una neurosi di natura epilettoide, come preten- 
de la scuola antropologica; perchè i suoi figli, nei 
rari casi in cui esso non è sterile, il che è il punto 
ultimo e solenne della degenerazione, sono inferiori 
air uomo normale V ed esiste davvero, nella famigia 
del genio, questo germe latente e riparatoe, che di 
tanto in tanto compare nelle ore tristi della decaden- 
za della razza? e nella lunga fila di antenati del 
Leopardi, del Tasso, del Mazzini furono altri genii 
eguali a loro ? 

Abbiamo — ò vero — nella discendenza del genio una 
eredità simile alla geniale, ma non di genio, inten- 
dendo per essa che talora il genio innalza ad altezze 
vertiginose una tendenza ereditaria nella sua famiglia. 
Molti genii musicali nascevano da famiglie nelle 
quali V arte della musica era occupazione eredi- 
taria; Torquato Tasso nasceva da Bernardo; Carlo 
"^arwin aveva avuto per avo Erasmo: ma e Ber- 
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nardo ed Erasmo non erano genii, erano eruditi, colti; 
fa eccezione Alessandro Manzoni, eh' ebbe per avo 
Cesare Beccaria. 

E perciò se la teoria del Gallerani ha il merito 
d' avere smagato un sofisma della scuola antropolo- 
gica, per il quale degenera>:ione e genialità veniva- 
no assunti, da un rapporto di concomitanza ad al- 
tro di causalità o di equivalenza, onde ben poteasi, 
di contro all' esempio di genii assurgenti dalla de- 
generaziane di loro famiglia, domandare perchè non 
sempre dalla degenerazione sorgesse il genio; se que- 
sto mprito ha la teoria del Gallerani, essa però la- 
scia tanti punti insoluti, da non poterla accettare. 

La teoria della genialità, quale fu per la prima 
volta presentata dal Lombroso, era troppo rigida: 
essa assomigliava il genio al pazzo e, nel fondo di 
tutte le forme degenerative — pazzia, crimine, follia 
morale, mancanza di pudore, genialità — trovava la 
labe epilettica. Un più maturo contributo d' osser- 
vazioni positive ha corretto — e per opera dei di- 
scepoli — r opinione del maestro, onde il genio non 
è più il pazzo, ma è il frutto d'una neurosi epilettoide. 
Per ciò combattere il concetto di genio e follia, oggi che 
tutti i positivisti riconoscono eh' essa ò solo un rav 
vicinamente che, nella mente del Lombroso, s' ingi- 
gantì — per ruminazione psicologica, comune in tutti 
coloro che, discoprendo una verità nuova, ne re- 
stano ossessionati — ; combattere come ha fatto il 
Gallerano questo ravvicinamento, che non è se una 
esagerazioni della verità fondamentale, è fare opera 
vana. (1) 



(1) Gallerani opera eit. pag\ 7. 
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La posizione del problema può ancora — dopo tanti 
studii — essere messa cosi come la metteva Moreau 
De Tours, e come pare la rimetta il Lombroso istesso: 
«il genio prende nascimento da quelle condizioni 
organiche istesse da cui derivano i perturbamenti 
morali dei quali la follia e V idiozia sono V espres- 
sione più completa. » 

E cosi ridea madre che nel genio vi è un Iato 
morboso attuale ed ereditario rimane vera di contro 
air automorfismo di coloro che V osservano. 

II' estiro od il momento della eireé* 
zione geniale 

L' estro od il momento della creazione geniale è 
stato, da parte del Lombroso, oggetto dì studio e 
d' osservazione: dobbiamo a lui se sappiamo come 
desso si compia in uno stato d' incoscienza o di su- 
bcoscienza, talora nel sonno, o sotto la spinta di sti- 
moli anormali o di maree elettriche, per avvenimenti 
meteorici, talora nel raptus epiletticus ed è séguito 
da incoscienza. 

Per lo stesso fenomeno di ruminazione psicologica, 
r osservazione sì è, nel campo della conscienza, in- 
gigantita a danno di altre idee contìngenti e limi 
tanti rassolu4:o imperio d' una idea sola, onde dalla* 
possibilità che talora Testro — in un genio epilet- 
tico — si sia accompagnato col raptus, e da certe 
somiglianze esteriori, è potuto derivare V identità 
deir attacco epilettico e dell' estro. Somiglianza, pe- 
rò, solo nella sindrome fenomenica, ma differenza 
nel momento patogenetico, giacché V epilessia è una 
scarica motoria dipendente — secondo le teorie più 
recenti — da tossine che si formano nel tubo ìnte 



— 115 ~ 

stinaie e che, giunte nel sangue, stimolano le zone 
psicomotorie in modo anormale, d' un subito e in 
una volta, onde diventano da centri di movimento 
zone convulsivanti; laddove V estro e uno stimolo 
psichico interiore, un risveglio d' im-:iagìni, una sin- 
tesi d' idee, un rapporto nuovo, che sale ad una certa 
forza e stimola non già le zone psicomotorie, ma le 
frontali, come dicemmo innanzi, e si esteriorizza in 
segni fonografici o grafici (parole o scrittura, dise- 
gno, ecc.) 

Dunque due momenti etiologici, diversi i^ia per la 
natura dello stimolo, sia per il punto di esplicazio- 
ne: una SDla condizione vi è' di rassomiglianza ed è 
che una corrente d' insolita intensità investe un cen- 
tro od un'area cerebrale, provocando una scarica in- 
tensa, energica, rapida, che tende a diffondersi. Ora 
quando la scarica ha queste qualità, essa è commisi- 
vante, quanto dire ohe dal contro cerebrale stimolato 
partono ai muscoli eccitamenti estramente ravvicinati, 
rapidi cosi da essere inconscienti, giacché, compiuto 
un movimento, si ha dalla pireferia al cervello un 
onda di ritorno, che ci dice il movimento esser avve- 
nuto e se ne ha coiiscienza. M>x quando i movimenti 
sono ravvicinati e le onde di ritorno spesseggiano, 
la conscienza non può coglierli che imperfettamente 
non li coglie affatto, onde si ha la subcoscienza o 
r incoscienza geniale od epilettica. 

Ma, per la vicinanza delle aree corticali del cervello, 
spesso uno stimolo, quando sìa abbastanza intenso, 
tende diffondersi, e si diffonde, con i fatti, alle aree 
vicine; cosi nello stimolo epilettico, dall'area psico 
motoria del Rolando, V onda stimolante giunge alle 
zone visive ed auditive e alle frontali. E però i fe- 
nomeni motorii epilettici si accompagnano con le 
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allucinazioni e con le illusioni; potendo ancora avve- 
nire che r onda stimolante , vece di esaurirsi nella 
zona motoria^ si diffonda alle altre puramente sensoriali 
intellettive - area visiva, uditiva, frontale - donando 
opera alle forme pure epilettiche o alle impulsive e 
distruttive. 

Non dissimilmente uno stimolo, che non sia V epi- 
lettico, ma che sia invece un' immagine od una idea, 
quando sorga con soverchia forza ed investa le aree 
frontali, si estende o alle zono visive ed alle motorie, 
donando fenomeni allucinatori, onde rassomiglianza 
dell'estro con l'epilessia psichica; o alle psico-mo- 
torie, onde i fatti di convulsioni muscolari, come nel- 
r epilessia pura; o al centro, non bene conosciuto 
ancora, del piacere, onde quel senso di voluttà so- 
vrumana che tanti artisti e tanti geni provano nel 
momento della creazione; od ai centri emozionali, 
onde quelle forme di impulsioni morbose, che coin- 
cidono con la creazione geniale. 

Sicché tra estro e raptus epiletticus vi è somiglian- 
za, che riposa nella intensità e nella rapidità con cui 
degli stimoli invadono determinate zone cerebrali e 
si diffondono all' intorno, destando fenomeni propri 
delle zone invase e venendo fuori in una azione, ra- ' 
pida, tumultuosa, incosciente. Che tale stimolo sia epi- 
lettico intellettivo, importa per non confondere due 
fatti che, somigliandosi quanto a manifestazione fe- 
nomenica, sono fondamentalmente diversi per natura. 

Piuttosto è da domandare perchè questi stimoli in- 
tellettivi assumono tanta forza d'impulsione da dif- 
fondersi all' intorno e venir fuori in un' azione tu- 
multuaria; e forse non è improbabile che dipenda di\ 
una eccessiva vascolarizzazione delle aree, da una 
maggiore ramificazione delle cellule, da un chimismo 
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non bene conosciuto ancora del cerveHo. Per ora 
però noi sappiamo ben poco della istologia e fisio- 
logia cerebrale per avventurare ipotesi che abbiano 
una lontana parvenza di verità. 

II Gallerani si è indugiato a lungo a distinguere 
la creazione geniale dalla epilessia, ed è questa un'al- 
tra perla del suo bel lavoro, sebbene a me pare non 
abbia bene egli penetrato le differenze e le somiglian- 
ze dei due momenti, le due forze diffondentisi dalle 
aree dove sorsero alle altre vicine, il perchè del cir- 
cuito chiuso della coscienza; pure, V aver chiamato 
la fisiologia air esplicazione del fenomeno geniale ed 
in una maniera ben diversa dalla critica antropolo- 
gica, in modo che questa ne debba venire modifica- 
ta, è una dote d' ardimento che fa onore al suo auto- 
re. (1) 

Genio M Sue varietà m sue somiglianze 

Pure ad accrescere la confusione tra gvUiio e pazzia 
concorre una serie di fenomeni concomitanti, ma non 
strettamente legati al fenomeno geniale, quali l'esi- 
stenza del pazzo di genio e del genio pazzo e del ge- 
nialoide; i quali fenomeni tutti si toccano talora, ma 
non si confondono, né si richiamano a vicenda. Cosi, - 
dice bene il Gallerani - Tonda morbosa pazzesca, pre- 
mendo sulle zone rappresentative ingenitamente pre- 
disposte all'arte, può svegliare o rievocare dei feno- 
meni artistici; ma questo non è un rapporto di neces 
sita, è solo di contingenza: so no, perchè non ogni 
artista è pazzo e non ogni pazzo è artista ? Similmente 



fi) Gallerani — op. eit. — pag\ 135 e se| 
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il fatto che certi artisti e geni finiscono pazzi non 
meraviglia più, quando si pensi e al soverchio la- 
voro cerebrale e alla psicoastenia parziale sulla quale 
sorgono, come su di un terreno morboso, e pazzia e 
genialità e crimine ed epilessia ecc. (1) 

Ma, quale differenza e quanta tra V arte pazzesca, 
atavica, non creatrice, che dura un istante , nella 
quale lo squilibrio ed il capriccio predominano e 
che, solo in certi momenti ed in certe ore, assurge 
davvero ad una grande potenza fascinatrice per spe 
gnersi nel buio intellettuale della coscienza; quale e 
quanta differenza fra quest' arte pazzesca e V altra 
serenamente geniale? 

In natura i tipi puri non esistono od esistono di rr- 
do; quindi nessuna meraviglia che il pazzo ed il ge- 
nio si tocchino, in quanto e V uno e V altro sono due 
manifestazioni mentali, in quanto uno stesso stimolo 
epilettico geniale può diffondersi nelle aree pros- 
simiori e creare manifestazioni anormali; ma, per que- 
sto, non diremo che genio e pazzia s'equivalgono. Dire- 
mo solamente che su di .un terreno psico, - astenico 
possono sorgere manifestazioni anormali, che assur 
gono sino al fastigio del genio o discendono sino al- 
la miseria della pazzia e spesso si toccano, né solo 
fra loro, ma anche con altre forme degenerative. 

Somigliante nelle apparenze esteriori al genio, ma 
nel fondo diverso, è il genialoide, il quale ha del ge- 
nio o solo certi lampi della mente, perduti in mezzo a 
pensieri di sotto alla forza media mentale, come i 
guizzi di una fiammella in mezzo al bagliore scialbo 
d' una luce morente ; o ha doti mentali esteriori 
' che abbagliano per un istante e poi cessano. Cosi 



(1) Galler«ani — op. cit. — pag. 112 e se«*. 
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nel buio misterioso della notte, una lucciola o una 
nocticulà accende per un momento di sua luce T in- 
definito silenzio dell' ora, ma a giorno la fosforescen- 
za di quella vivente fiammella è spenta. Cosi vi è chi 
ha del genio o il colorito vivo o la musicalità delle 
note che lo rassomigliano a Raffaello o a Petrarca, 
ma non ha dell'uno la concezione viva della natura, 
r eterna poesia dell'animo, dell'altro 1' evocazione 
dei sentimenti forte e profonda. La natura - e per essa 
intendiamo quell' insieme di fenomeni di eredità, di 
ambiente e di coltura -- che ha donato una dote, e 
non delle più necessarie, in modo alto, fuor del co- 
mune, ha abbassato in lui le doti necessarie della 
mente al di sotto dell' ordinario. 

Neil' uno e nell'altro caso del genialoide l'energia 
psichica scarsa, di sotto alla media di quel dato tem- 
po e di quel dato luogo, si è inalveata per una sola 
facoltà, per certe determinate zone, lasciandone quasi 
sprovviste le altre. 

Conclusione 

Lo studio del genio è, adunque, favorevole alla 
conclusione angolare della critica antropologica, che 
lo ha stimato come una varietà, come una neurosi, 
se non sempre epilettoide, certo assurgente sur un fondo 
di psicoastenia parziale, per il quale l'energia dell'or- 
ganismo geniale si inalvea in alcune facoltà psichi- 
che e diminuisce in altre e per il quale 1' energia 
organica, che, nell' uomo moderno, è, di preferenza, 
psichica, prevale ancora più nel genio a danno della 
forza muscolare, ond' egli è malaticcio, è [neuraste- 
nico. Su questo terreno psico-astenico possono sor- 
gere, come in terreno di coltura, le forme istero-epi- 
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lettiche, posi.'oiiQ allignare altro forme degenerative, 
prevalgono i fenomeni morbosi neuro e psicopatici; 
e neir ineguale distribuzione della mente ora è il 
sentimento che vince, logorando resistenza; ora è 
in vece il pensiero che predomina; ora sono le im- 
magini; ora un volere prepotente. 

Ma, checché sia di ciò, la critica antropologica ha 
avuto il merito sommo di smagare V errore della 
perfezione geniale superumana, anzi divina; d'averne 
dimostrato il lato contingente e caduco che la av- 
vicina agli altri uomini e d'aver cercato d' interpe- 
trare V eccellenza, il fastigio che ne V allontana. Il 
nume, la deità sacra si sono dissolti: i numina son 
diventati homines e la naturahasfiuarciato un altro 
dei suoi velami: al silenzio sacro della deità è suc- 
ceduta la contemplazione sapiente , intimamente c- 
moziante , la celebrazione d' un alto mistero della 
natura che ha tutte le gioie d' un connubio intellet- 
tuale, d' un imene tra il pensiero che osa ed osando 
freme di ebbrezze, giacché ha, nelle sue strette, con- 
quiso, un' altra volta ancora, la nudità casta e ve- 
lata della natura, come i ftiuni, fra ripulse e lotto, 
assaporavano la bellezza delle ninfe, dalla cristallina 
freschezza delle acque assurgenti alla riva umida e 
fiorita. 

Come tutte le verità appena scoperte, questa della 
natura del genio ha portato con sé degli errori e 
deir esagerazioni. La verità, riposando nel campo 
cosciente di chi 1' ha ritrovata, si è ingrandita ed 
ha assunto proporzioni gigantesche per un fenome- 
no di psico-fisiologia cerebrale, giacché ogni nuova 
idea è una elaborazione, un lavorio smodato d'al- 
cune cellule, un' iperfunzione, un accrescersi dell'on- 
da sanguigna, onde quelle date cellule s' ingrandi- 
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scono a spese delle altre, dove pure risiedono delle 
idee, e nelle quali il chimismo è diminuito, onde il 
loro prodotto ideati vo ò scarso. 

Avviene, perciò, che V idea nuova domina da solo 
il campo della conscienza; si distende, diventa iper- 
trofica; a ridurla nei veri limiti, interviene la cri- 
tica propria o altrui o il tempo, che, diminuendo il 
lavorio cerebrale di quelte date cellule, lo confina 
nei giusti termini. Epperò, per V acquisizione della 
verità, la critica è cosi necessaria come la scoperta 
della verità istessa. 

Ora tra le due teorie sul genio — Tuna classica, del 
la perfezione geniale, della numità del genio, si per- 
doni al neologismo, e V altra antropologica della 
degenerazione del genio — tra queste due opposte, 
e cozzanti teorie, quella propugnata da noi, della 
psico-astenia parziale potrebbe essere Videa me- 
diana di equilibrio, che, a seconda la legge del rit- 
mo, suol essere talora la vera. 

Genio e folla 

Di non minore importanza è lo studio dei rap 
porti che corrono tra genio e folla. Detta investiga- 
zione si riduce alle seguenti domando: 

1® Esiste una genialità collettiva ? 

2<* È vero che il genio individuale scarseggia nelle 
folle alte, nelle quali abbonda V ingegno; e abbonda 
nelle folle basse ? 

3*^ Che porta il genio di proprio e che piglia dalla 
folla nel lavoro sociale ? 

4^ Il genio, per rispetto alla folla, non è talora si- 
milare e tar altra dissimilare ? 

Alla prima domanda rispondemmo e da tempo 
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nelV Animo della follciy nel quale studiammo la ge- 
nialità collettiva. (1) Se è vero che il genio e una 
forza di analisi e -di sintesi inconscia , eh' è una 
creazione di arte , eh' è una penetrazione, di certe 
verità: non è men vero che sintesi, creazione, pene- 
trazione di quelle idee preesistevano nella folla e 
come tale la tolla è geniale. Vero è però che la ge- 
nialità della folla è essenzialmente co>z,se/7;afe«, anzi- 
ché genetica: cioè vi sono dei rapporti che, inco- 
sciamente, sono sentiti da tutti, però un solo li formula 
nettamente nel p}'orerbio e le applica dal campo teo- 
rico al pratico. Egli è il vero, creatore, la sua è 
genialità genetica: conservare questa eredità genia- 
le^ aggiungerla alle altre, quasi progressi lenti ma 
continui fatti in un dato senso e talora cosi lenta- 
mente da non sembrare che una semplice variazione 
suiracquisizione interiore; rendere questi ritrovati 
comuni, quasi patrimonio d' ognuno: ecco la genia- 
lità consa)'?xitiva della folla. 

Inoltre bisogna .considerare che molte creazioni in 
cui non ò nome d' autore, creazioni non d' indole teo- 
retica, ma di ingegno e di adattamento pratico, noi 
primi tempi deiresostoria e della protostoria, furono 
cosi lenti, per acquisizioni tanto piccole, per aggiun- 
te così impercettibili e poi si svolsero in popoli così 
lontani e diversi, che, ben a ragione, più che. ad 
azione individuale, bisogna addebitarle alla folla che 
le ha create eia ha trasmesse con impronta collet- 
tiva. 

Molto più tardi comincia il momento nel quale 
r individuo, vivendo in collettività, se ne differisce 



(1) P. Hossi — T.'Auìmo della folla — p. 267 e Mig. 
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di modo che esso ha, per certi aspetti, vita a sé e 
se da una parte viene plasmato dall'ambiente, per ai- 
altro lo plasma. E il momento della genialità indi- 
viduale di contro alla folla e nel quale vi sono tante 
differenze di rapporto. 

Nella folle basse — sieno esse tali perchè, per 
esser treppo giovani, non salirono al fastigio della 
civiltà perchè vissero troppo d' un mondo raffina- 
tamente civile e decaddero — nella folle basse il ge- 
nio individuale non è scarso, abbonda anzi di quelle 
doti psìchiche di cui è povera la folla. 

Nel periodo iniziale e finale della vita d' una folla 
abbondano i grandi genii, che pigliano secondo il 
tempo, secondo il genio del popolo, secondo il biso- 
gno del particolare momento storico, forma d'altrui- 
smo, d' eroismo, d' iìitellettiialità, di creatori di ci- 
viltcL È Gesùo Maometto; Dante o Tolstoi; che sor- 
ge favorito dalle seguenti condizioni: 

l'^ la degenerazione psico-somatica, ch'è terreno 
favorevole alla genialità; 

2« la legge d' opposizione o di contrasto per la 
quale un fenomeno suggestiona molti in un senso ed 
alcuni in un senso opposto: cosi, per es., la tristezza 
dei tempi può maturare una selezione servile; ma fa 
sorgere ancora dei ribelli, dei tragicamente sdegno- 
si, dei capanei; 

ìV'ÌSi legge di saturcizione psichica, perlaquale ogni 
folla, per conservarsi, ha bisogno di certe emozioni 
o. di virtù creativa di pensiero e, quando queste man- 
cano nella folla, si accolgono in un individuo. 

Il genio abbonda, perciò, nella folla bassa, sia che 
essa si aderga nella storia, nella quale porta u.i con- 
tenuto nvLOYo — fenof)teno iniziale, quasi ne. segni, 
il primo passo d' un lungo svolgimento civile — ; sia 
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che essa discenda e, prima ancora di scomparire nello 
oblio, si accenda della vita d' altri tempi, — feno- 
meno finale. — Son questi i momenti sacri della fiori- 
tura geniale, il ver sacrum della generazione ge^ 
niale. Ed è questa folla bassa, che meno intende il 
genio, nato in mezzo a lei, onde il pensiero geniale 
viene raccolto da altre folle che , messe in conti- 
guità con le folle basse, sono in un momento diver- 
so dì psicologia sociale, giacché nella storia il feno- 
meno finale d' una folla è la causa determinante del 
fenomeno iniziale dell' altra. I >cursori si sono tras- 
messi la lampada della vita ! 

Il rapporto di composizione tra genio e colletti- 
vita che nelle forme basse di queste è quale siamo 
venuti dicendo, nelle forme alte è d' una crescente 
attenuazione geniale e d' \in crescente innalzamento 
dell' ingegno. Non più uno che pensi e che senta per 
tutti, ma un innalzamento di pensiero e di senti- 
mento nella massa, una cresciuta intellettualità, un 
emotività superiore e più squisita. Da ciò il fatto che 
il pensiero geniale è scarso: V energia psichica della 
folla non si accumula in una sola psiche, mentre le 
altre ne son prive; ma si diffonde in tutte ed in tutte 
s' innalza, dando un prodotto collettivo, superiore a 
quello della mente geniale. Da ciò il fatto che, men- 
tre la folla bassa, resa misoneista dalla scarsa col- 
tura, non intende il genio nato da lei, lo intende ap- 
pieno la folla alta, che lo accetta, lo diffonde, lo in- 
tegra con la critica, lo continua. Essa è la erede del 
genio, il quale, neir opera geniale, molto ripete an- 
cora dalla folla, giacché, se egli porta in sé , nella 
costituzione fisio-psicologica , la potenza d' innalza- 
re a grande altezza un' idea, un sentimento, di ten- 
dere ad un fine elevato; se, in somma, egli porta in 
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sé la tendenza geniale, Tonda degenerativa — della 
quale dicemmo, — trova il contenuto della sua psiche 
nel tempo e negli uomini fra' quali vive» wSua e af 
fatto personale è la forte cerebazione, con la dege- 
nerazione che quella a(*.compagna; ma V oggetto del- 
la cerebazione è o nella parte incosciente della folla, 
come avviene di quei genii più specialmente rap- 
presentativi — santi, eroi, poeti nazionali, fondatori 
di civiltà — ; o è, come per gli scienziati, nelle con- 
dizioni materiali che si riflettono e si determinano 
in iscoperte scientifiche, le quali sono precedute da 
altre ricerche, che quasi, a chi si occupi di poi della 
storia d'una data scoperta scientifica, fanno presen- 
tire la novella scoperta, tanto che non è raro il caso 
che un nuovo vero sorga — quasi ad un tempo 
— in più persone , air insaputa V una delT altra. 
Cosi avvenne , in fatti , della teoria dell' evolu- 
zione e della mutabilità della specie , che germinò 
contemporaneamente nelT animo di Darwin e di 
Vallace e che pure fu preceduta da un ben lungo 
investigare di scienziati , che va da Lamark a 
Goéte, ad Erasmo Darwin, ad Agassiz ecc. tantoché 
chi rifa ora questo lavoro intellettivo, sente che la 
teoria della mutabilità della specie era nel tempo, 
era come un'idea subcosciente nella psiche della 
folla degli scienziati e dei biologi del tempo, e la si 
sente tra riga e riga, come qualcosa che aspettava 
chi, formulandola nettamente, la traesse dal mare 
dell' incosciente: E di fatti, mentre la si veniva for 
raulando nel campò biologico, quasi nel tempo istes- 
so, la medesima teoria, intesa in una maniera più 



(1) Haeckel — Storia della creazione naturale — Unior- 
Torinese, 1892. 
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larga, corno educazione, veniva formulata nel campo 
sociale dallo Spencer e neir economico dair Engels 
e dal Marx. (1) E questo spiega come, quando un'idea 
è matura e dopo che il genio V ha annunziata, la 
critica ne discopre il lampeggiare in tutti gli scritti 
e in tutti gV ingegni deir epoca e spiega come essa 
possa diffondersi con una rapidità sorprendente, giac- 
ché era nell'animo di tutti, sebbene in una maniera 
non bene chiara ed avvertita. 

L'uomo di genio, come ogni altro, non si sottrae alla 
conscienza, per la quale egli coglie, in una maniera 
più squisita — direi quasi morbosa — , le voci dell'am- 
biente circostante e le riflette in maniera* nuova ed 
originale. Quella eh' è dote degli umani e fino ad un 
dato punto d' ogni essere dotato di psiche, in lui si 
innalza. 

« È un errore — scrive il Glumplowicz — credere 
che la sorgente del pensiero dell' individuo zampilli 
nello stesso individuo, sopratutto perchè ciò che pen- 
sa neir uomo non è 1' uomo stesso, ma la comunità 
sociale; la fonte onde s' avviva il suo pensiero non 
giace in lui, ma nel mezzo sociale In cui egli vive, 
nell'atmosfera sociale in cui egli respira; ed egli non 
può pensare in altro modo da quello che in lui pro- 
duce 1' azione dell' ambiente sociale, necessariamente^ 
concentrantesi nel suo cervello. 

Nella meccanica e nell* ottica è nota la legge, se- 
condo la quale dalla disposizione dell' angolo d' in- 
cidenza possiamo calcolare quello dell'angolo risul- 
tante. Nel dominio dello spirito esiste una legge si- 



(1) Groppali — Saggi di sociologia — pag. 139 — Milano, 
1899. 
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mile; solo che noi non possiamo calcolarla con e- 
sattezza. Ma ad ogni angolo d' incidenza d' un rag- 
gio psichico corrisponde esattamente un determi- 
nato angolo di risultanza nel nostro modo di vedere e 
nel nostre pensiero, e questi modi di vedere e que- 
sti pensieri sono il risultato necessario degli influssi 
psichici penetrati in noi fin dall' infanzia. 

Perciò T'individuo rappresenta la parte del prisma 
il quale riceve i raggi dalT esterno, e, dopo averli 
rifranti secondo leggi fisse, li riflette indeterminate 
direzioni e in determinati colori. » (1) 

Ed è questo potere — per continuare nelT imma- 
gine del Genuplowicz — d'incidenza e di riflessione, 
uguale nella comune degli uomini, che nel genio si 
innalza e, riflettendo moti sociali inavvertiti a più, 
par che egli crei. In sostanza però egli non dà 
che la sintesi e la forma concreta a' moti vaghi del- 
l' animo collettivo (2). I quali, alla loro volta, sono 
detcrminati dal fondamento economico, il quale non 
solo pone a ciascun età i problemi da risolvere, ma 
ne offre, nella tecnologia, i mezzi di risoluzione. (3) 

Vi ha, anzi, una differenza ben profonda tra genio 
e genio nel potere di penetrazione dei rapporti in- 
timi e riposti delle cose, giacché alcuni penetrano la 
verità quando essa è subcoscienza universale, quan- 
do sta per toccare la soglia della coscienza colletti- 
va, e sono i genii che giungono a tempo, quegli in 
, cui il potere di riflessione delT animo della folla è 
più forte e che veggono la loro teoria o la loro opera 



(1) Groppali — La genesi sociale del fenomeno scientilìco- 
Bocca 1899 p. M-45. 

(2) P. Rossi Mistici e settarii p. 90 e scg\ Milano 1900. 
(iì) Groppali — Sa^gi di sociologìa — Milano 1899. 



— 128 — 

trionfare, mentre la fama li bacia in fronte. Sono i 
fortunati del genio] tale Mazzini, Marx, Lutero, Ga- 
ribaldi ecc.; altri, in vece, hanno un potere di pe- 
netrazione più forte, in essi vi è come una ^seconda 
vista, una visione a distanza, che la folla non in- 
tende, perchè troppo ripugna alle sue idee e alla 
sua coltura intellettuale. Sono i genii precursori, che 
il martirio aspetta e di cui la gloria bacia la me- 
moria, facendo della tomba loro un' ara. Tale fu 
Giordano Bruno, tale Arnaldo da Brescia e son questi 
che non paiono riflettere l'animo collettivo, che in- 
travedono da lungi e lo preannunziano. 

Un ultimo rapporto tra genio e folla riposa nella 
similarità: in genere il genio, nascendo di mezzo a 
una folla, ne mantiene il carattere etnico, e però le 
si assomiglia. Ma quando il genio è oriundo da Hi- 
tra razza, allora tra esso e la folla in cui è nato, ca- 
pitatovi come un bolide venuto sulla terra da altro 
cielo planetario, vi è dissimilarità ed in questa dis- 
somiglianza dello spirito è Toriginalità sua, è la sua 
suggestione, è il suo segreto trionfo. E la critica in- 
vestigandone Topera geniale, ne discopre le doti dis- 
somiglianti e il loro fascino suggestivo , giacché se' 
il simile ci piace, è il dissimile, il differente che ci 
conquide per la sete inestinguibile del nuovo che 
portiatno neiranirao. 

Ed ora mettiamo fine a questo capitolo sul genio\ 
il lettore, cne ci ha seguito traverso le pagine prece- 
denti, ha di già notato quali note di ombra e di 
luce presenti Mazzini; nelle pagine che seguiranno, 
vedrà come il rapporto tra genio e folla si venga 
componendo in lui. 



IV. 

IL MISTICO 



Nei capitoli precedenti dicemmo del genio, il quale 
in Mazzini fu prevalentemente mistico. 

Misticismo e genialità non sono due cose stretta- 
mente legate , tanto che V una non possa esistere 
seiiza l'altra: sono, in vece, due atteggiamenti della 
psiche, i quali talora si accolgono in una stessa per- 
sona. La genialità, parve a noi, risiedere in una psi- 
coastenia parziale, per la quale Tenergia neuro-psi- 
chica si svolge a preferenza in certi prodotti ed in 
certe funzioni della psiche, rimanendo nelle altre al 
di sotto del normale e, su questo campo di psico- 
astenia parziale, sorgono e giganteggiano le forme 
morbose e pazzesche. 

Però, sia che alcuni prodotti della psiche siano 
più appariscenti, sia che altri sieno meno, i feno- 
meni d' attenzione e d' associazione delle idee sono 
normali, i rapporti fra le cose sono bene percepi- 
te. Si può dire, per es., che in un genio V altezza 
deir ingegno è compensata dalla scarsezza degli af- 
fetti, le visioni di certe ore dalle brutture di certe 
iiltre; mn oej campo deiratt^n74one e della perce- 
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zione la visione è chiara, nel campo della coscienza, 
tranne i momenti d'estro, il flutto 6 perenne. 

Nel mistico, in vece, non è così: nel campo as- 
sociativo la percezione dei rapporti delle cose non 
solo è falsa, il che paò essere ed è anzi in 
ogni uomo , per difetto d' osservazione e eli mozzi 
d'indagine; ma è anormale, in quanto fatti e coso 
contingenti sono messi in relazione e ricevono luce 
da altri fatti trascendenti , e in quanto nel campo 
della coscienza un' idea ed un sentimento seggono 
incontrastati in una specie d' incantamento. 

E Tuno e l'altro fatto dipendono da una atrofia 
d'alcune zone cerebrali , le quali non peraepiscono 
bene le sensazioni e le percezioni, e con^oguentc- 
mente il rapporto delle cose; e dall'ipertrofia di 
alcune altre , nelle quali le percezioni , quando vi 
giungono, sono chiare, lucide, giganteggianti, e perciò 
dominanti il campo della coscienza. 

Ora l'attenzione e l'associazione hanno fondamento 
nella circolazione cere>^rale: giacché, quando una 
sensazione dal mondo esterno arriva in una zona ce- 
rebrale, vi determina un' iperemia, la "quale non si 
sa bene se dipenda da dilatazione dei vasi della 
zona sulla quale incide la sensazione o da i'estrizio- 
ne dei vasi delle zone circonvicine. Ma siccome dai 
mondo esterno arrivano a tutti i punti della corteccia ce- 
rebrale sensazioni ininterrotte, rinnovellantisi, le quali 
si succedono come onda ad onda; esse si disper- 
derebbero se , per un potere d' attenzione, noi non 
la fissassimo, ossia non mettessimo il cervello in con 
dizioni di cogliere solo quelle date sensazioni inci- 
denti su quella data zona. 

Tale potere d'attenzione consiste nel diminuire il 
lavorio funzionale delle altre zone, togliendo loro del 
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sangue ed accrescendo la funzione della zona su cui 
incidono quelle dati sensazioni che vogliamo racco- 
gliere, con un processo che non si sa bene se sia 
d'angio-spamo o di angio-paresi. Sicché, per un pro- 
cesso volontario, noi riduciamo alcune zone ad es- 
sere ischemiche ed altre iperemiche; ma quando, 
dopo un certo tempo, V attenzione si stanca, e per 
il soverchio lavoro funzionale si accumulano pro- 
dotti regressivi, onde le condizioni emodinamiche si 
turbano; allora la zona irrorata diventa meno tur- 
gida, a profitto d'altre che non lo erano. 

L'attenzione, non essendo che un fatto volon- 
tario, non è persistente: ordinariamente quando si 
è distratti, ora è una zona che riceve una impres- 
sione più forte dair esterno e si iperemizza, ora è 
uà' altra che diventa iperemica e la prima ritorna 
allo stato ordinario d' irrorazione sanguigna. Vi è un 
succedersi di sensazioni diverse, che si traducono in 
iperemie vaganti del cervello, fonti di piacere per- 
chè non implicano nessun atto volontario d' atten- 
zione. E, giacché arrivano contemporaneamente nel 
cervello miriadi di sensazioni, le più intense si fis- 
sano, di preferenza, mentre le altre si dispongono 
lungo una zona che degrada giù giù fino alle sen- 
sazioni inavvertite, ed in questo é la base psicologica 
del misticismo. Le prime sono le sensazioni conscienti, 
le altre entrano nella subcoscienza, in fino a quelle 
che non sono percette affatto. 

Ma, quando una zona é ingenitamente atrofica ed 
un'altra ipertrofica, avviene allora che tutte le sensa- 
zioni incidenti sulla prima non sono percepite e non 
sono infrenate, non sono cioè passibili di attenzione vo- 
lontaria; mentre le altre incidenti sulla seconda, sono 
percepite di troppo e, non essendo incalzate dal fiusso 

10 
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delle sensazioni delle altre zone, dominano incon- 
trastate. 

Il fattoire sociologico nel misticismo 

Il misticismo, come gran parte dei fenomeni psi- 
copatologici, dipende dal fattore psico-somatico e dal- 
l' altro sociale. Però, il primo di questi due, da sé 
non spiega che un solo fatto: come vi sieno uomini 
disposti a non comprendere bene il nesso delle cose, 
a cercare dei rapporti iridiscenti, ad ingigantire una 
idea passionata nel campo della coscienza. Ma, per- 
chè questa disposizione ingenita prenda una od altra 
forma mistica, si elevi, si comunichi agli altri, di- 
venti, da fenomeno di psicologia individuale, feno- 
meno di psicologia collettiva, diffondendosi a' carat- 
teri amorfi, secondo la felice espressione del Ribot, — 
cioè a quegli uomini che non hanno carattere pro- 
prio, ma lo ricevono dall'ambiente in cui vivono—; 
perchè questo avvenga, ci è bisogno del fattore so- 
ciologico. Il negligere questo fattore è errore, e di- 
fatti la sola critica psico-patologica induce in ingan- 
no; cosi, per dirne uno, tempo fa leggevo come il 
misogenisìno di Gesù fosse messo a spiega del ca- 
rattere celibatario del cristianesimo, laddove esso 
trova spiegazione, nel primo tempo di sua comparsa, 
nel dolore sociale precedente il cristianesimo, tanto 
è vero che, negli Essenii, il celibato preesisteva a 
Gesù e molte donne in Roma, prima che il cristia- 
nesimo vi fosse penetrato, viveano una vita ceno- 
1 litica in assot-iazioni di mutuo soccorso e di assisten- 
za agli in fenili: a non voler contare che il celibato 
non ni anco iiuii nei grandi rivogimenti mistici.' 

riicchèj non da una condizione psico-patologica del 
ibadatore^ ma dal dolore e dal mi^ticisoio ipvadwte 
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trasse origine, nel primitivo cristianesimo, il celi- 
bato. Dì poi, in secondo tempo, la disposizione in- 
genita si confermò e come tradizione e per* i fini 
mondani del cattolicismo. Questo dimostra come la 
critica scientifica, per apprezzar bene certi fatti psico- 
patologici, abbia da tener conto dei due fattori di 
sopra accennati. 

Come sorge, adunque il misticismo ? Come preme 
l'ambiente sul fattore psico-somatico? 

Il misticismo è determinato dal dolore universale, 
che è una forma di dolore collettivo, che nasce a 
sera delle grandi giornate umane, che si accompagna 
con una grande degenerazione psico-somatica dovuta 
al dispendio dell' energie nervose. Dolore, dovuto 
alla materialità dei fatti, onde si in tesse la vita so- 
ciale, e che piglia forma di pressura o disagio econo- 
mico, di disagio politico — mancanza di libertà pel* le 
tendenze novatrici — , di disagio sociale o acuita lotta 
intersociale. Da questo dolore, che affetta gli animi resi 
iperestesici dalla degenerazione, sorge il misticismo, 
che è un forte dolore del presente, una ricomposi- 
zione della vita neiravvenire, mercè un avvenimen- 
to catastrofico. A queste cause si aggiunge 1' altra 
del contrasto, inteso come una forma di suggestione, 
onde, se la maggioranza vive della civiltà vieta che 
tramonta, pochi vivono d' un ideale totalmente dif 
ferente; — il che dice come una civiltà presso a mo- 
rire agisca in due modi: su molti come suggestione 
imitativa, su altri come suggestione di contrasto. Ad 
esempio il misticismo che sorse sul cadere deir Im- 
pero Romano, risultò dal dolore universale, dallo 
scontento dipendente dal fattore economico (latifon- 
dismo, assenteismo), dal fattore politico (imperatori 
pazzi, proconsoli espolmtpri), dal fattoro ^Qci^le (scbi^v- 
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vitù dilagante e resa più maltrattata), involgente la 
umanità nella degenerazione d' una civiltà lunga e 
corrotta. Da queste condizioni di cose sorse una ten- 
denza mistica, la quale pigliò forme abhevranUy spe- 
cialmente in Giudea dove, in forma diversa, il do- 
lore sociale e la degenerazione premevano; e di mezzo 
a queste forme abberranti mistiche (movimenti pro- 
fetici, aspettazioni apocalittiche, zelotiy rivolte) sorse 
la forma nuova: il cristianesimo, capace di infutu- 
razione storica. È in questo punto che V azione del 
genio si confonde con quella collettiva, giacché egli 
ne assomma le tendenze in una fusione geniale. Cosi 
Gesù assomma i seguenti moti dell' animo ebraico: 
ebionismo, profetismo, aspettazione del figliuolo del- 
l' uomo, uomo del dolore ecc., e ne esce una forma, - 
zione geniale e complessa che è il cristianesimo. 

Così il clima storico di Roma e di Gerusalemme 
agi in due modi: sui molti spingendoli ad adagiar 
visi (imitazione); sui pochi — i mistici — determinan- 
do una condotta di contrasto. Cosi a Roma mentre 
la plebe vive del circo e chiede pane, i quiriti della 
suburra e gli imperatori fra scurj'i e triclini o avvolti 
nella filosofia stoica; i mistici sono presi da una pietà 
nuova, si uniscono in associazione, non credono agli 
dei, inclinano al monoteismo orientale e vivono asce- 
ticamente, in fino a che, giunto il cristianesimo, vi 
si convertono. 

Il clima storico — o fattore sociologico — adunque 
esalta la disposizione mistica in quelli che la por- 
tano in grado elevato, quando vi sia come condi- 
zione un vasto dolore sociale, uno squilibrio assur- 
gente alle forme di pressura: economica, politica, 
sociale. In altri tempi i mistici passano inosservati, 
il loro moto si estingue senza lasciare traccia come 
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del Lazzaretti e del lazzarettismo; ma, quando il tem 
pò è propizio al misticismo, là loro azione diventa 
epidemica, si espande e conquide gli animi amorfi. 
Sicché il tempo dà ai mistici la diffusione, Timmil- 
lamento, il proselitismo fecondo, nonché il tono ora 
religioso (Gesù, Bùdda, Maometto), ora politico (Maz- 
zini), ora sociale (Marx, Lasalle), e talora un conte- 
nuto inferiore (il neo -misticismo russo, il Tolstoia- 
nesimo). 

Nei tempi non adatti — cioè sereni — il misticismo 
può sórgere, ma guadagna poca gente ed é una ri- 
sorgenza atavica di forme mistiche tramontate: tal' é 
ad es. la fede nei santuari o nei miracoli o nei veg- 
genti. In una parola, il misticismo é sempre un 
fenomeno anormale, ma, in un caso, é un fenomeno 
che rifa il modo ed ha un cotenuto nuovo; nell'altro 
lascia il tempo che trova, ed ha un contenuto vec- 
chio. Ogni movimento mistico collettivo dal conte- 
nuto nuovo, é fatto da uno scontento del presente, 
da una credenza catastrofica, per la quale si atten- 
de che il presente ruini, da una ricostruzione nel- 
Tav venire, (momento palingenetico): alle quali tre 
cose si crede con fede e religiosità. Questo spiega 
come i movimenti mistici: religiosi, politici e sociali, 
si assomiglino, essendo identici gli stati ideativi ed 
emozionali e mutando solo V oggetto deir emozione 
e della ideazione.. Solo la ricostruzione neiravvenire 
è, apparentemente, diversa in quanto, per le reli- 
gioni, la ricostruzione é di là dalla tomba; però que- 
sto avviene dopo, ma nel primo momento nel quale 
sorge, la ricostruzione é al di qua, é tangibile. Cosi 
Gesù predicò un prossimo avvento del figliuolo di 
Dio in terra ed i primi cristiani vi credettero; dipoi, 
quando la profezia non si adempiette, la si cacciò 
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nel mille e, non adempiutasi ancora, la si ricaccio 
nella fine del mondo, nel cielo. 

Ma i fenomeni mistici novatori sono un fenomeno 
iniziale. Per esso io intendo un avvenimento complesso, 
di grande infuturazione storica, che contiene in sé i 
germi da evolvere di tutta una civiltà e nel quale 
si contiene un fatto antropologico — un popolo od 
una classe nuova che porta il fenomeno mistico di 
mezzo ad un mondo vecchio — ; un fatto economi- 
co — una forma nuova d' economia che s'avanza — ; 
un fatto sociale, una superstruttura ideale novella. 

Cosi, nel cristianesimo, il fatto antropologico nuo- 
vo sono gli schiavi che lo diffondono, le mistioni del 
iiiondo semitico ed ario, i popoli nordici che scen- 
dono a confondersi con i popoli latini; il fattore c- 
conomico è il feudalismo; la superstruttura ideale è 
il cristianesimo con la sua arte, il suo pensiero me- 
tafisico, la sua concezione geocentrica ed ego-cen- 
trica. 

Le forme mistiche, perduto il carattere di feno- 
meno iniziale, ritornano di tanto in tanto come ri- 
sorgenze, sicché, quando un novello misticismo si 
avanza, le antiche forme, scialbe e scolorite, ricom- 
paiono: son desse le forme risorgenti. Così, nel no- 
stro secolo, accanto al misticismo sociale, anch'esso 
ricostruttivo, addolorato, catastrofico, vivono le for- 
me risorgenti religiose (santuari ecc ), o sociali (set- 
te anarchiche), o le forme nuove ma abberranti (Tol- 
stoiani e movimento settario mistico-russo). Anche 
qui il fattore sociale può molto: in un clima storico 
arretrato e in mezzo a popoli vecchi risorgono, per 
le stratificazioni sociali, le forme vecchie come in 
Italia e Francia; di mezzo ai popoli giovani, ma non 
completamento civili, sorgono le forme nuove ma 
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abberranti come è fra gli Sl:ivi, e negli uni e negli 
altri queste forme mistiche sorgono per le tre forme 
di pressura che si assommano nel dolore sociale. 

Il misticismo, inoltre, diventa talvolta un fenome- 
no settario: quante fiate esso abbia un pensiere nuovo 
da diffondere o, pur essendo una risorgenza d'altre 
età e d'altri ideali oltrepassati, sia avversato, com- 
battuto dai poteri imperanti, esso si rifuggia nella 
setta. Da ciò quel toccarsi dei fenomeni mistici e 
dei fenomeni settarii e quel confondersi e quel for- 
mare una cosa sola. 

Il misticismo essendo ancora un morbo dell' ani- 
mo, non può non donare, a chi lo porti in sé, una 
speciale psicologia fatta da un senso profetico, da 
uno speciale atteggiamento degli affetti e dal biso- 
gno d'amore, da un innalzamento di virtù, talora 
assurgente fino all'ascetismo, da un forte senso di 
dolore e da un bisogno di parlare con enfasi ed at- 
teggiare pensieri e sentimenti a simboli; mentre una 
riposta tendenza lo avvince a tutti gli altri mistici. 
E questi particolari momenti dell'animo si traducono 
fuori in exioni che ci porgono modo di studiarli, 
giacché da esse tralucono — come nell' esempio del 
Mazzini — la fuga delle immagini, il monodeismo, il 
profetismo, l'ascetismo, il senso di dolore individuale 
e collettivo, il simbolismo, 1' erotismo, il mimetismo, 
la tendenza settaria. (1) Fenomeno non strano, giac- 
ché il mistico non coglie intera la realtà fenomenica 
che lo circonda, e le sensazioni incidenti sulle zone 
cerebrali, atrofiche o quasi, o non sono percepite o 



(1) Vedi la mia opera «Mistici e settarii» Battistelli— Mila- 
no 1900. 
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non sono fissate, onde la fuga delle immagini; men- 
tre le altre che cadono sulle zone ipertrofiche s'in- 
grandiscono, dominano. Da ciò ripete sua origine il 
trascendente eh' è una comprensione frammentaria 
della realtà, un rapporto non ben percepito, mesco- 
lato con degli aspetti lucidi e veri del mondo. 

In altre pagine dicemmo della parte chiara ed 
illuminata della mente del Mazzini, elaborazione del- 
le sensazioni che incidettero nelle zone ipertrofiche; 
qui diciamo della fuga d'immagini, deir indefinito che 
domina come un senso di religiosità, di trascendente, 
eh' egli vede in ogni cosa, in una preordinazione di 
avvenimenti. 

Fuga d' immagini. Indefinito 

Si sa, specialmente per opera del Nord^u, che i 
simbolisti moderni mettono tutto V incanto artistico 
nel vago, neir indefinito, nella fuga delle immagini e 
si sa ancora come costoro sieno dei mistici, nel senso 
psichiatrico della parola, (1) 

Mazzini, almeno in certi momenti combattuti della 
sua vita, si avvicinò a costoro. In fatti, detto che a 
Londra la nebbia dà varietà di aspetti e d' e vane 
scenze alle cose , detto che l'i ognuno si sente 
spettro di s6 , continua « Voi vedete a distanza, 
le cupole, le facciate degli cdiflzii, le colonne mezzo 
nascoste comparire e scomparire. Questo a' miei occhi 
ha il merito artistico di far pensare, di dare V ob- 
brivo air immaginazione. Io sono sovranamente an 
noiato del positivo, del finito delle nostre città nelle 
quali niente vi sfugge, dove con un colpo d' occhio 
voi abbracciate tutta una strada, tutta una casa, 



(1) Nordau — Degenerassionevol. I — Milano 1893. 
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tutto un edificio nei suoi quattro angoli. Il lato oscu- 
ro del nostro animo che nasconde una vita si pos- 
sente e che ha bisogno d' espandersi verso qualche 
parte, non ha niente da faro là in mezzo. SI è ma- 
tematici. Qui si è al contrario. E il vago, l'indefinito, 
V ossianesco che ne risulta mi piace per lo meno 
tanto quanto la percezione freddamente completa che 
se ne possiede altrove. (1) 

Il trascendente 

In Mazzini vi è sempre una nota trascendente, che 
lo domina in ogni istante come è dei mistici a tinta 
religiosa, che credono in comunione con lo spirito di 
coloro che in terra hanno amato e dai quali furono 
riamati. 

Nelle lettere scritte alla madre dei Rufflnì questo 
sentimento campeggia sempre. Della morta sorella 
Francesca scriveva: « lo spirito di mia sorella è forse 
congiunto, e prega per me, per voi, per noi tutti con 
un' altra anima santa e piena d'amore cho nop ci ha 
mai dimenticati (Jacopo) » E di Jacopo diceva « So 
che Jacopo non è morto, fu un sogno, siamo i pre- 
cursori di una nuova fede, che nessuna forza umana 
può far si che non sorga. Fede che si slancerà dal 
martirio a Dio » E altra volta aggiungeva: < Noi non 
siamo che un pensiero religioso incarnato. Abbiamo 
una missione. Cho importa se si riesca o no ? La vita 

non finisce quaggiù Dio, la coscienza, chi ci fu 

caro e guarda su noi di lassù : ecco il nostro mon- 
do. * (2) 



(1) Lettres intimes. op. cit. p. 44. 

(1) Prof. Carlo Cagnacci— -Giuseppe Mazzini op. cit. p. 407, 416. 
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Ma questi non sono che un piccolo e fuggevole 
laggio, giacché nelle lettere alla KSignora Eleonora 

trascendente è in ogni parola. 

Per lui la vita si compone in un mondo di là, on- 
de alla stessa madre dei Ruffini scriveva: < Forse — 
parla di Jacopo — a rivederlo, voi santa §d impec- 
cabile, presto in un'altra sfera, era necessario che 
Egli vi premorisse: necessario che una breve esi 
stenza intermedia e di transizione lo purificasse dei 
difetti e delle abitudini che potevano rendergli più 
funesta la vita. > 

« Altri — scrive ancora — vedrà la vittoria.... Ma 
intanto confortiamoci in questo, che appunto dall' im- 
mensa dissoluzione emerga il segno della nuova fe- 
de che si matura. Per noi, per lui, (Jacopo) per me 
credenti in una legge di dovere, di sacrificio, di mis- 
sione, unica che possa rendere ragione della vita, 
questo pensiero ha da bastare per reggerci e ci ba- 
sterà; come egli ci manda una voce del cielo, man- 
diamoci cosi, noi, di tempo in tempo, una eco di 
quella voce >. 

E scriveva ancora: « Vi vedrò altrove con Jacopo 
nostro e viaggeremo a Dio le per le vie eh' ci 
ha fisse concordemente. > E soggiungeva: * la cate- 
na che conduce tutte cose create a Dio, oggi inter- 
rotta a' nostri occhi, esiste pure [annodata per una 
serie d' anelli invisibili, la solidarietà degli esseri ter- 
restri con gli esseri appartenenti ad altri stadii di 
vita, esseri che furono un giorno certamente terre- 
stri. > (1) 

E al Melegari scriveva: < Io credo che 1' amore 
sopravviva: io credo che l' anima di mia sorella, che 



(i; Prof. Cagnacci - Giuseppe Mazzini - p. 433, 439, 461, 462. 
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ranima del mio primo amico tendano verso di noi e 
mi dieno forza e sorridano quando io penso a lo- 
ro ». E scrivendo a Madame X, che avea perduto 
una figlia, scriveva: Ella ha attraversato una fase 
della vita dell' anima e V ha attraversata pura e 
santa e lasciandola Eir è entrata in un' altra sfera 
più elevata d' un grado ecc. » E finisce: « Io credo 
che tutti quelli che vivono e muoiono amandosi, un 
giorno saranno riuniti. Io credo che sforzati a segui- 
re lo svolgimento progressivo del nostro io indivi- 
duale verso Dio a traverso una serie d' esistenze 
sejnpre più serene, è nostro potere percorrere rapi- 
damente codeste esistenze e raggiungere più presto 
le anime pure che ci hanno precedute, elevandosi 
con tutte le nostre forze per virtù, amore e devo 
zione. E per questo che noi amiamo, che noi dob- 
biamo gemere e soffrire, ma noi dobbiamo lottare 
con tutte le forze che Dio ha messe in noi contro il 
dolore che spossa e V amarezza che dissecca. Biso- 
gna soffrire bisogna amare [neir assenza La 

catena che vi univa a lei, non è rotta credetemi. > 

Il trascendente, che ha sua base fisiologica in una 
catalessi d'alcune zone cerebrali, onde il potere d'at- 
tenzione è scarso e la realtà cosmica non è bene 
percepita; in lui piglia una forma religiosa e spiri- 
tualizzata, anzi, fino ad un certo punto, sj9iri7t(?a. 

Il misticismo religioso era inoltre nell' epoca, co- 
me un contrasto del principio del secolo che si apriva 
agli ultimi anni del secolo che tramontava. Alla scuola 
della ragione ragionante e del razionalismo, che avea 
improntato la rivoluzione francese, infrangendo ogni 
religiosità rivelata, era succeduto un periodo misti 
co-religioso e il Mazzini ne avea subito l' influsso. 
IRuffini che, con il loro epistolario , tanta luce 
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IWonodeismo 

I mistici sono dei moììodeiz-zati, ossia vivono di 
una sola idea che assurge al fastigio d'una grande, 
d'una immensa passione, die non ne comporta altra 
opperò sono dei monopassionaU. Il campo della loro 
coscienza è fortemente coordinato d'attorno ad una 
idea passionata. Tal' è in Mazzini, del quale dice la 
Mario: < Ogni parola, ogni suo scritto furono subor- 
dinati ad un oggetto supremo... Gli fu rimproverato 
un linguaggio mistico, Tesser vissuto iu un ambiente 
di metafora, V eterna ripetizione delle stesso parole 
Il dovere, collettività, unità ecc. » 

Era dunque la forte coordinazione, anzi subordi- 
nazione ad un' idea passionale , la sola capace di 
commuover3 i mistici , che si rivela in lui e negli 
altri in un linguaggio stereotipato, che traduce al- 
l'esterno l'arrestarsi talora del flusso dei pensieri 
e dei sentimenti nel campo della coscienza. 

Dal giorno che giovinetto sul lido di Genova pensò 
che < qualche cosa bisognava e poteva farsi per l'I- 
talia » fino al letto di morte in quel di Pisa, il pen- 
siero dominante fu sempre la grandezza della pa- 
tria, perseguita non solo nella sua unità, ma ancora 
nella cultura della mente, nel carattere, nella tra- 
dizione da' tempi di Roma antica fino a' liberi co- 
muni medioevali, alle repubbliche marinare, a Roma, 
sede rispettata del cattolicismo, e però centro d'una 
novella universalità. Ed era questa novella civiltà, 
della patria rinnovellata in tutti suoi aspetti: religioso, 
politico, letterario, sociale, che egli sognava dover sfol- 
gorare da Roma in mezzo ad una Giovane Europa: 
(? questo sogno glorioso rifulge in ogni parola^ in ogni 
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suo detto, ammantato da un senso di dolore e di vaga 
melanconia e lo domina e lo assale. 

Leggendo in Mazzini si sente come, in certi mo- 
menti, quando Tonda del sentimento prevale in lui 
e là visione dell'avvenire l'affatica, egli s' innalzi al 
carisma profetico « II pensiero di chi, innalzandosi 
sul tempo presente, volga T animo all'avvenire, lo 
seduce; la letteratura per lui non poteva essere che 
profetica^ e predice che < il Genio ha levato una 
bandiera di fede nei destini e nella missione della 
letteratura e che esso sorgerà e sul Pantheon 
di tutte le letterature nazionali scriverà il dogma 
della letteratura europea, la parola dell'epoca nuo- 
va all'artv^ ed a' suoi sacerdoti. > 

Ed altra volta scriveva: « La mia voce infiacchita 
dal pianto sorgerà pur ora, come un fremito a' miei 
fratelli, fossero due, fossero tre in tutta la penisola. 

Io so che l'avvenire è in questa mia voce — poco 
monta — se io la vedrò e splenderà dopo la sepoltura — 
Compiamo il nostro dovere e non curiam d'altro — 
Il più bel tipo è quello dell' uomo che di mezzo a 
rovine annuncia una parola d'avvenire. (1) 

Tendenza catastrofica 

I mistici, quelli che il dolore del presente punge, 
ricompongono la loro speranza messianica nell' av- 
venire al quale si dovrà pervenire traverso la cata- 
strofe, traverso una mina, ora grande e imminente, ora 
lenta e continua: mina ora di uomini e di cose, ora 
di pensieri e di idee. E però la catastrofe fu tanta 



(1) Scritti di Giuseppe Mazzini - Milano, Sonsogno edit. p. 2Q 
I^ettere inedite raccolte df^ Oddino do liQsal^s p. 65r:67, 
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parte deiranimo profetico ebraico, del sogno di Ge- 
sù, degli eresiarchi cristiani, dei mistici moderni, 
delle sette anarchiclic d' cggi (1). Il Mazzini ebbe, 
anche lui, il presentimento catastrofico « Credi a me — 
egli scrive — : quei che dicono esser questo un pe- 
riodo di transizione, un' esistenza fra una tomba e 
l'altra non s' ingannano. Studia i tempi che corsero 
tra la rovina del Gentilesimo e la sistemazione del 
Cristianesimo, e vedrai V immagine dei tempi no- 
stri. > (2) 

Ascetismo e dolore 

I mistici spesso atteggiano V animo all'ascetismo, 
sia non investigando e non spingendo il pensiero su 
certi riposti meandri del pensiero, sia mantenendosi 
lontani da rumori mondani, sprezzanti delle ric- 
chezze, degli agi , non correndo dietro alla facile 
gloria in una comunione severa, solenne, elevata 
deiranimo: una di quelle comunioni che sublima. 

Mazzini partecipò dell'una e dell'altra forma: mol- 
ti rapporti della realtà esteriore sfuggirono alla sua 
ricerca: da ciò quell'adagiarsi della mente sua, per 
altri rispetti cosi penetrante, in un sistema metafisico. 

Ma anco nello sprezzo esteriore, nella povertà mo- 
desta, nella solitudine immensa che lo circonda, ne- 
gli affetti spezzati, la sua figura s'erge maestosa e 
solenne. Noi lo vediamo, per un potere di rappresen- 
tazione interiore, nella compostezza austera del suo 
vestito nero, (< mi diedi fanciullescamente a vestire 



(1) Pasquale Rossi — Mintivi e settari i pag*. 812 — Pattistclli 
Milano 1900, 

(2) Prof. Cagnacci op. cit. p. 426. 
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sempre di nero, mi pareva di portare il lutto della 
mia patria. ») (1) sprezzare le tendenze artistiche che 
in sulla prima giovinezza « le sorrideane come im- 
magini di fanciulle carezzevoli a chi vive solo >;(2) 
e poi lo vediamo profugo e povero passare da gente 
in gente incompreso, ignorato, con un presentimento 
triste neir animo, e nelle ore di dolore solo con la 
>iìia -povera madre, abbandonato o tradito dai più 
fidi. 

Egli fu — ancora prima deirjBsilio che durò quanto 
la sua vita -^- d'una gran purezza di vita, onde il 
Venanson lo dipingeva come pericoloso al governo 
piemontese (3). 

Questo innalzaménto di virtìi nel mistico è un fe- 
nomeno di contrasto. Quando la tristezza dei tempi 
preme molto di mezzo alla società, in certi animi 
si risveglia possente la forza delle virtù, che paiono 
in tutto assopite. (4) 

Noi non sapremmo, in modo più suggestivo e sim- 
patico ed anche più scientifico, dire della virtù dei 
mistici, se non la considerassimo come un fenomeno 
di contrasto airuniversale corruttela, che gli invol- 
ge da ogni parte. 

Infondo all'animo mistico è una nota di dolore che 
ha, come dicemmo (b), una doppia sorgente: sociale ed 
individuale: il quale dolore talora piglia talvolta la for- 
ma d'una vaga malinconia come quando di.Mazzini ci 



I IJ Scritti di Giuseppe Mazzini, voi. I, Sonzogno p. 19. 

(2) Op. cit. pag. 20. 

[iV] Jessie Mario, op. cit. p. 58. 

(A) Pai>qualo. Rossi, Mistici e settarii, pag. 58, Milano, edit. 
Battistelli. 

(5) Vedi della mia opera Mintici e settarii parte I « il dolore 
f^ocialo. » p. e seg.— Kdit, Battistelli, Milano — IfKK). 

11 
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scrive la Mario: « Avea anche la sua chitarra, sulla 
quale cantava mestamente, come l'abbiamo sentito 
tutti noi a rari intervalli in età più avanzata > (1). Ma, 
tal'altra ancora, piglia la forma di godimento nel sof- 
rire — di piacere del dolore — che, come nota il Ta- 
rozzi, è il sentimento mistico per eccellenza. (2) . 

Vi è un atteggiamento speciale nel quale siamo 
stati soliti veder ritratto Giuseppe Mazzini, sia che 
fosse a lui abituale; sia che, chi prima lo concepì e 
lo dipinse a quel modo, non l'avesse in maniera più 
espressiva saputo ritrarlo, né gli ammh-atori l'aves- 
sero, in più espressiva maniera, saputo veder effigiato. 

L' atteggiamento è quello d' un pensiero doloro- 
so: la fronte ampia e severa poggia in sulla mano che 
si drizza sul gomito, gli occhi son fissi, come assorti 
in un pensiero solenne, mentre V abito nero, stretto 
alla persona, completa il quadro: gli sta aperto di- 
nanzi un libro. 

E' il momento solenne del pensiero creatore^ tem- 
perato da un senso di dolore. 

Gli occhi furona in lui un mezzo di potente estrin- 
secazione: non per nulla egli fu anzi tutto — come 
dicemmo — un visivo e quando .s' mcaloinca a di- 
scutere era nei sitai occhi, nel gesto, jiella voce ìui 
fascino irì-esistibile (3). 

E questo tratto richiama alla memoria le parole 
di Lavatcr quando ci parla delle particolari emana- 
zioni dell'occhio geniale e conchiude « Se è vero che 



(2Ì .Tessi e Mario op. cit. p. 84. 

(3) Rivista di filosofia, pedagogia ecc. voi. Ilanualp. 128. 
Tarozzi «la filosofia del dolore e l'arte». 

(3) lessie Mario Giuseppe Mazziiii nella sua vita ecc. p. 39 
op. cit. 
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ogni corpo rifletta la luce in un modo che gli è par- 
ticolare, che tiene alla sua essenza, o che almeno 
ne ricorda V affinità, bisogna pure che ogni occhio 
dia a' suoi ràggi la direzione e le vibrazioni che gli 
son proprie; e per conseguenza i raggi che partono 
dairocchio del genio devono produrre sensazioni più 
forti di quelle che produrrebbe un occhio ordinario. 
Io ritrovo Vindizio di questo sguardo ravvivatore nei 
ritratti del cardinale di Retz, di Van Dyk, di Raf- 
faello » (1). 

Connesso con il sentimento di dolore è il concetto 
che i mistici e gli addolorati in ogni tempo si son 
fatti della morte, la quale ora è parsa come una 
liberazione; ora come la porta dorata del di là; ora 
ha incombuto tristamente sugli animi. (2). 

In Mazzini, nel quale il trascendente piglia una 
forma religiosa e spirituale, ner quale la vita è una 
missione, una preparazione per altre e più perfette 
esistenze di altri esseri che, morti ancora, vivono pres- 
so coloro che in terra amarono e dei quali sono riama- 
ti; in Mazzini, dico, la morte piglia il contenuto di 
una trasmutazione d'esistenza. Cosi ci dice la Mario: 
« la notizia (della morte di sua madre) comunicata- 
gli lo ammutolì, non ne parlò né allora, né mai, ma 
chiuso nella stanza, solitario, tenne per più giorni 
comunione con quella che ieri gli era una madre in 
terra, oggi un angiolo altrove. E cosi combatté solo, 
domò quel dolore solenne e santo, dicendo a se stes- 
so la morte non eùnte. » (3) 



(1) Fisonoinia e mìmica — Paolo Mantegazza — Biblioteca 
scientifica internazionale — Milano 1883 p, 273. 

(2) Mistici e settarii, op. cit. p. 129, 

(3) Jessie Mario op. cit. pag. 359. 
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Altra volta la morte è, per lui, un sacrifizio pieno 
di una religiosità solenne, che lo assomiglia, in que- 
sto concetto, agli stoici « La vita — egli dice — è do- 
no di Dio..... Ma nel caso di Jacopo (Ruffini) il sui- 
cidio parmi s' innalzi air altezza del sacrifizio. É 
Tatto d' un uomo che dica a sé stesso: Quando il 
tuo occhio sta per peccare, strappalo » (1) Concetto 
prevalente nei mistici e sul quale, per V interpreta- 
zione allegorica biblica così frequente in costoro, gli 
Skoptzi, esagerando lo sprezzo della vita^ fondano 
tutta la loro teoria, la quale è V esagerazione paz- 
zesca d' una tendenza eh' è in fondo ad ogni animo 
mistico — lo dicemmo più ,cu — per la disposizione 
prevalentemente altruista e per un fenomeno di con- 
trasto. 

mimetismo mistieo 

Parlando dei mistici, il Ribot scriveva: « Quand on 
les étudie on voit que, malgré la difference dcs tcmps 
et des lieux, des croyances, les mystiques ont tous 
un aire de famille et se ressemble particuli èremcnt 
entre eux. » Questa similarità io ahìamo'/ììinieti^riti 
mistico. 

Dante fu uno di quegli scrittori che maggiormente 
esercitò sul!' animo del Mazzini un ascendente im- 
menso, smisurato, giacché, per un fenomeno d' auto- 
morfismo, il ghibellin fuggiasco, nell' animo suo^ si 
trasfigura e gli si rassomiglia. Dante in fatti fu per 
i suoi tempi tutt'altro che un mistico: egli é Tuòmo 
nuovo, è ir grande attiro, è V uomo di parte, che 
cangia la spada con la penna, quando gli è impe 



(1) Jessie Mario op. cit. p. 114, 
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dito di maneggiar quella. In lui, in vero, è una gran- 
de ombra di misticismo,, ma questa, più che perso- 
nale, è del tempo nel quale visse: si è detto che egli 
stia a cavaliere tra Tevo medio ed il moderno e che 
le stelle morenti gli illumino d' un bagliore antele- 
cune le spalle, mentre il sole della modernità gl'in- 
dora la fronte. Egli canta — è vero — il viaggio 
nei tre regni; pia, per entro la vecchia favola, vi è 
r italiano di Fiorenza del 1200 con la lingua nuova, 
con la scienza del tempo suo, con Tira di parte. Il 
suo poema tutto riflette del suo tempo; passioni, arte, 
idioma, concepimento politico. Egli ha un lato mi- 
stico, perchè il misticismo è dote del suo tempo 
posto a fine d' un -evo profondamente religioso e feu- 
dale e d' un altro scientifico ed industriale. Egli so- 
gna r unità d'Italia, ma riconnessa però alla.restau 
razione imperiale e come divisione del potere laico . 
dair altro ecclesiastico. Tale Dante nel r interezza 
storica, ma non quale, però, Mazzini lo trasfigura, 
facendone un uomo del suo tempo, togliendolo dai 
tempi in cui visse, da' comuni, e facendone un ita- 
liano della prima metà del secolo XIX, giacché è 
proprio degli animi soverchiamente presi da un'idea, 
delle psichi estremamente rilevate, il non saper — 
certe volte — comprendere, se non traverso l'animo 
loro, uomini e tempi diversi dà quelli in mezzo a cui 
son vissuti. 

In grazia appunto di questo carattere mistico della 
mente, che paga a certe rassomiglianze esteriori, 
non penetra in fondo a' fenomeni, onde trova simi- 
larità là dove sono semplici analogie; per questa 
specie d'automorfismo. Dante, che fu per i suoi tempi 
tutt'altro che un mistico, compare agli occhi del 
Mazzini nella veste di profeta « In ogni secolo — egli 



— 152 — 

scrive — vi sano anime di fuoco che non possono 
acquietarsi air universale corruttela, né starsi paghe 
d' un inutile silenzio. Collocate dalla natura ad un 
immensa altezza, comprendono in un' occhiata la 
situazione e i bisogni dei loro simili; stranièri a' vi- 
zii dei loro contemporanei tanto più ne sono affetti: 
uno sdegno santo li invade: tormentati dal desio pre- 
potente di far migliori i loro fratelli . mandano una 
voce possente, e severa di profeta che gridi rampogna 
alla gente.» E continua: «Avete mài abbracciato? le 
tombe dei poeti grandi che spensero per la patria 
vita ed intelletto ? Avete mai versato una lagrima 
sulla bella contrada che gli odii, i partiti, le dissen- 
sioni e la prepotenza straniera ridussero al nulla ? 
Se siete tale, studiate Dante. » 

E molti anni appresso soggiungeva: « Danta è una 
tremenda Unità, individuo che racchiude, siccome 
in germe, V unità e V individualità nazionale: e la 
sua vita, i suoi detti, i suoi scritti s' ìnv^atenano in 
una idea, e tutto Dante è un pensiero unico, se- 
guito, sviluppato, predicato nei cinquantasei anni di 
sua esistenza terrestre con tale una costanza supe 
riore alle paure ed alle seduzioni mondane, che ba- 
sterebbero a ^consacrarlo genio, quand' anco quel 
pensiero fosse un' utopia non verificabile mai: or di 
1qual nome onorarlo, quando fosse il pensiero fre- 
mente nella vita di cento inconscie generazioni, mi- 
sura del nostro progresso, segno della nostra mis- 
sione ? > 

' E qui appare qual concetto, anzi quale intuizione 
felice, egli avesse dal genio che formula le tendenze 
inconscie della folla e le addita a mèta del cam- 
mino umano! Ecco una delle tante anticipazioni ge- 
niali di psicologia collettiva che il Mazzini si ebbe! 
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E continua: « La grande anima sua (di Dante) ha 
presentito, più di cinque secoli addietro e tra le 
zuffe impotenti dei guelfi e dei ghibellini, V Italia: 
r Italia iniziatrice perenne d'unità religiosa e sociale 
air Europa, V Italia angiolo di civiltà alle nazioni, 
r Italia come un giorno V avremo. 

Oggi, signori, non intendiamo di Dante che il verso 
e la prepotente immaginazione; ma un giorno, quan- 
do saremo fatti più degni di lui, guardando indietro 
alle orme gigantesche qhe Egli stampò sulle vie del 
pensiero sociale, andremo tutti in pellegrinaggio a 
Ravenna, a. trarre dalla terra ove dormono le sue 
ossa gli auspici delle sorti future, le forze necessa- 
rie a mantenerci su quelle altezze, eh' egli, fin dal 
decimoquarto secolo, additava a' suoi fratelli dltalia. 
E quando saremo fatti degni di Dante, troveremo 
oltre a quel segreto, nelle pagine che ci lasciava 
una lingua: troveremo una filosofia nazionale dav- 
vero, anello tra la scuola italiana di Pitagora e i 
pensatori del secolo XVII; troveremo le basi d' una 
poesia, vincolo tra il reale e V ideale, fra la terra ed 
il cielo, che V Europa incadaverita nello scetticismo 
e neir egoismo, ha perduta: troveremo i germi d'una 
credenza che tutte le anime invocano senza rag- 
giungerla. « (1) 

Nessun dubbio, adunque, che Dante non potea es- 
sere concepito in una maniera più grandiosa; ma non 
per questo il concetto che se ne forma è meno per- 
sonale, automorfico, soggettivo. La patria che Dante 
sognava era una rievocazione di Roma imperiale, 
mentre la sua era una patria nuova d' una civiltà 
affatto moderna e superiore; fin la stessa conforma- 



(1) lessie Mario, op. cit. p. 43-47. 
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zione materiale e politica era diversa: cosmopolita 
ed imperiale V una, nazionale e repubblicana Taltra 
e quanto alla filosofia di Dante essa è tutta meta- 
fisica, cosi come la fede religiosa di Dante non esce 
fuori dal cattolicismo, forse riformato: tendenza e 
runa e T altra del secolo neV quale Egli visse! 

Ma fu ([uesta concezione automorflca che lo legò 
a Dante: fu questo amore a Dante ed alla patria 
che lo legò al Foscolo, dal quale pur differiva, e di 
tanto, per le vicende della vita e del carattere! 

Altra e più viva simpatia lo legò a Byron e alla 
bibbia, « del linguaggio della quale lasciò traccia in 
tutti i suoi scritti. » (1). 

Questa ha esercitato, su tutti i mistici, nati e cre- 
sciuti in grembo alle varie confessioni cristiane, un 
ascendente che ha preso una duplice forma: ora di 
completamento,, di base, di suggestione come nelle 
sette medioevali (anabattisti, gioacchiniti, valdesi, pa- 
tari ecc.), e moderne (skoptzi e sette mistiche russe), 
le quali tutte ebbero ed hanno un contenuto comu- 
nistico, avveniristico, catastrofico che trova predi- 
zione e fondamento nella bibbia; ora d' imitazione 
del linguaggio biblico, un vero mimetismo dovuto al- 
l'azione della civiltà e della scienza che ci allontana 
sempre più dal clima storico del medio-evo. 

Quando un morbo psichico collettivo piglia una 
forma eh' è la prima e Toriginaria, non la perde molto 
facilmente, e, ricomparendo- ad intervalli varii dì ci- 
viltà, tenta rievocarla. Gli ò cosi che tutti i mistici 
han qualcosa di biblico nel parlare, nella concezio- 
ne, nelle immagini ed hanno pur questo libro un 
vero culto. Non già che in esso tutto sia. mistico, 



(\) Jessie Mario, op. cit. p. 38. 
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spesso vi è — molto — dciramabilmente mondano, 
basti citare, ad esempio il caìitlco dei cantici— ]m^ 
ad esso ò venuto un riflesso profondamente mistico 
dal tempo nel quale dal mondo semita si diffuse al 
mondo ario. (1) 

Noi potremmo, volendo, riportare i brani biblici che 
sono disseminati nelle opere di Mazzini, cosi segnam- 
mo più in là la frase biblica, detta al proposito di 
Jacopo Ruffini « quaixio il tuo occhio sta per pec- 
care strappalo»; o quell'altra « vagus et profugus 
eris super terram », eh' è nello scritto dell' Esule, 
che ha un' into nazione profondamente mistica (2); o 
dove, parlando di Dio dice: « Dio esiste.... Colui che 
può negare Dio davanti ad una notte stellata, da- 
vanti alla sepoltura dei suoi cari è grandemente in- 
felice o grandemente colpevole. 

Il primo ateo, senz' alcun dubbio fu un uomo che 
avea celato un delitto agli altri e cercava, negando 
Dio, liberarsi dell' unico testimone a cui non poteva 
negarlo; forse fu un tiranno che avea rapito con la 
libertà metà dell'animo a' suoi fratelli. » 

Ma più che queste imitazioni e questi passi, vi so- 
no, nelle opere del Mazzini, degli squarci che arieg- 
giano la Bibbia: è il pensiero che non si compone 
di frasi tolte ad essxi o liberamente li traduce, ma 
vi si atteggia in modo da confondervisi in un lin- 
guaggio enfatico e simbolico insieme. 

Enfasi e simbolo: ecco due altre note che, quasi 
eiezioni, traducono all' esterno l'animo mistico dallo 
stile foiiforescente, initnaginoso e caldo ^ quasi se- 
gnò esteriore della passione che agita e commuove. 



(1) Mistici e settarii op. cit. p. 82 e seg. 
(2j Jessic Mario, op. cit. p. GÌ. 
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Nei mistici vi è ancora una forte tendenza al sim- 
bolo; giacché, essendo il misticismo un'innovazione, 
sprigiona a sé d'intorno una forte guei*ra, onde, in 
ogni tempo, i mistici cercarono adombrare nel sim- 
bolo il pensiero come in una scrittura criptograflca. 
Il loro linguaggio diventò enigmatico, pigliò forme 
emotive, atte a colpire le menti semplici dei prose- 
liti, e forme rappresentative tali da potere, in breve 
giro di parole o di segni, contenere molte idee. « 

Ma, ricorso una volta al simbolo, il misticismo lo 
conserva, nelle sue risorgenze, anche quando cessi 
la necessità che lo avea fatto sorgere, e lo conser- 
va talora con quelle espressioni e con quella lìso- 
nomia con cui sorse la prima volta; lo conserva in 
forma arcaica e risorgente, come un puro atavismo. 
Cosi che, nelle risorgenze mistiche, rivive, come pu- 
ro atavismo, il simbolismo biblico, sorto la prima 
volta in Palestina a tempo d'Antioco Epifane. (1). 
I^f Più in là, quando diremo del settario, accennerò 
al simbolismo dei colori e delle figure, per ora mi 
contento accennare alle immagini simboliche, che 
sono una forma passionata e breve ed enigmatica 
(arresto ideo - emotivo) del suo pensiero. 

« Una nube - egli scriveva - sorge oggi tra il nostro 
avvenire e noi. È una nube di un' ora. Durate co- 
stantì nella coscienza del vostro diritto e nella fede 
per la quale morirono, apostoli armati, (similitudini 
mistiche) molti dei migliori fra noi. Dio (continua 
r associazione mistica d' idee) che ha raccolto il loro 
sangue sta mallevadore per voi. Dio vuole che Ro- 
ma sia libera e grande e lo sarà. La vostra non è 



(3) P. Rossi nei Mistici e settarii « il simbolismo mistico » 
p. 175. Milano 1900. 
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disfatta: è vittoria di martiri a' quali il sepolcro è 
scala al cielo ecc. » 

Ma, altra volta, V arte sua dà, all' onda mistica una 
vaghezza, un incanto sovrumano, opperò lo stile di 
Mazzini è come un getto lirico continuato. Sentiamolo 
in queste parole: « L'onda del mare è salsa, il labbro 
rifugge dal dissetarsene. Ma quando il vento soffia 
sovra essa e la solleva in alto neir atmosfera, essa 
ricade dolce e fecondatrice. E la vita è come V onda, 
si spoglia dair amaro che V invade sollevandosi in 
alto. Non chiedere alla vita felicità, peccheresti e 
senza prò di egoismo. Non disperare della vita, la 
disperazione è V ateismo dell' animo. La vita è un 
dovere. Spesso per chi la compia rassegnatamente 
sereno, Dio manda negli affetti un raggio di felicità, 
come il sole, simbolo di Dio sulla terra, manda un 
suo raggio di mezzo alle nuvole o frange la sua luce 
dopo la tempesta, in arcobaleno. E dove anche il 
raggio non scendesse ad allegrarti la vita, serba, o 
fanciulla, la fede. La speranza è il frutto in germo- 
glio. Come il fiore ha le sue radici sotterra e si fa 
bellezza e profumo trapassando in altro elemento, 
le aspirazioni, i santi concetti della tua vita sono 
promesse di felicità e si svolgeranno in fiore di ve- 
rità in altro stadio del tuo essere, a cui questo ti è 
scala e preparazione. » (1) 

Ed altra volta scriveva: « Si; erano i più, giova 
netti; benché solcata prematuramente la candida a- 
perta fronte dall' orme di mesti e solenni pensieri; 
benché deserti d' ogni carezza di madre, d' ogni 
gioia d' affetti domestici: fanciulli d' un nuovo mondo 



(1) lessie Mario, op. cit. p. 495 
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figli d' una nuova fede; e l'angelo dell' esilio mor- 
morava ad essi, sui primi passi del loro pelligrinag- 
gio, non so quale dolce e santa parola d' amore, di 
fratellanza universale, di religione dell' anima, che 
li aveva inalzati al di sopra degli uomini del loro 
secolo, perchè li aveva trovati puri d' egoismo come 
la gioventù, presti al sacrifizio come V entusiasmo. 
Al tocco deir ala dell' angelo, il loro occhio aveva 
intraveduto cose ignote alla tarda età; un nuovo 
verbo fremente sotto le rovine della vecchia feudale 
Europa; un nuovo mondo ansioso di vederlo emer- 
gere dalle rovine alla luce della vittoria; e nazioni 
ringiovanite; e razze, per lungo tempo divise, mo- 
venti, come sorelle, alla danza, nella gioia della .fi- 
ducia; e le bianche ali degli angeli della libertà 
della uguaglianza, dell' umanità ad agitarsi sulle 
loro teste. E innamorati dello spettacolo, avevano 
richiesto il loro angelo che mai dovessero fare; e 
r angelo avea risposto: seguitemi, io vi guiderò at- 
traverso i popoli addormentati e voi predicherete 
coir esempio la mia parola e conforterete a levarsi 
quanti giacciono e gemono. Nessuno conforterà voi; 
e sarete respinti dall' indifferenza e perseguitati dalla 
calunnia; ma io vi serberò una ricompensa al di là 
del sepolcro. Ed essi s' erano posti in viaggio tra i 
popoli e predicavano per ogni dove la santa parola; 
e ovunque un fremito di popolo oppresso e prode 
giungeva al loro orecchio, accorrevano, ovunque 
udivano un lamento di popolo oppresso e avvilito, 
s' affrettavano e iieevano a quel popolo: levati e 
impara la forza eh' è in te. E spesso, come era stato 
lor predetto, incontravano sulla via la calunnia e 
r ingratitudine; ma un' orma del loro pellegrinaggio 
rimaneva pur sempre ed i popoli stessi che li ave- 



— 159 — 

vano respinti sentivano con meraviglia non so qual 
mutamento in sé stessi che li migliorava » (1) 

Accanto a questo simbolismo dello stile, era in lui l'al- 
tro simbolismo settario, proiprio dei tempi suoi e quasi- 
eredità delle molte sette che allora fiorivano od erano 
fiorite in Italia, sebbene venisse temperato, come di- 
cemmo, dal nuovo concette di partito ch'ei portava 
nel concetto chiuso e vieto della setta. Pure questo 
simbolismo dei colorì, dei motti, dei giuramenti, dei 
segni, delle figure fu in lui. La Giovane Italia, per 
esempio, avea come suoi colori: il bianco, il rosso 
ed il verde; suoi motti: libertà, uguaglianza, umanità, 
unit-i, indipendenza; parole di riconoscimento: ora e 
sempre; sua imagine grafica, un ramo di cipresso a 
ricordo dei martiri e suo mezzo di riconoscimento 
le palme delle mani intrecciate e posate sul cuore. 

E dove, ancora più, traluceva Tindole amante del 
simbolo e dell' enfasi, era nel giuramento che si pre- 
stava entrandovi e dove erano chiamati, a testimone 
della fede giurata. Dio, i martiri caduti sotto i colpi 
della tirannide, la memoria dell' antica potenza le 
lagrime delle madri, la miseria dei milioni dei fra- 
telli oppressi o si finiva invocando Tira di Dio, Tabo- 
minio degli uomini e l'infamia sullo spergiuro. (2) 

Siamo cosi condotti a dire dell'uomo di setta e 
dei fenomeni psicologico-collettivi cui dette luogo. 

Setta e psicologia collettiva 

Noi si diceva un tempo, parlando della setta, co- 
me dessa sia una folla fortemente differenziata, chiù 



(1) Scritti di Giuseppe Mazzini, op. cit. p. 112 

(2) Scritti di Mazzini, op. cit, p. ()'3, GÌ voi. I. — lessio Ma- 
rio, op. cit. pag". 108. 
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sa, cribata con un fine recondito avverso o all' opi- 
nione pnbblica, o a' poteri costituiti p air uno e agli 
altri insieme. E penetrandone il particolare momen- 
to psicologico, aggiungevamo che ogni idea che e- 
sercita a sé d' intorno un forte potere di reazione, 
ogni idea, nel momento che sorge o che tramonta, 
si rinchiude nella setta come il romano che, pre- 
sentandosi al foro morendo sul campo, si drappeg- 
giava nella toga. 

La setta, adunque, esercita un potere di difesa 
delle idee, da ciò il particolare atteggiamento di 
folla chiusa, subordinata e coordinata; da ciò il se- 
greto ammantato nel simbolo e difeso nel mistero: 
da ciò il discorso enigmatico, poco comprensibile, 
la gerarchia ecc. 

La sua particolare psicologia riposa ancora nell' in- 
gigantirsi, nel campo della coscienza della persona 
che vi appartiene, d' una idea, di queir idea che la 
setta diffonde, che diventa passionata, ardente. Il 
flusso della coscienza si arresta e ne deriva al- 
Tanimo individuale e collettivo una gran ristret- 
tezza , la quale — congiunta con la degenera- 
zione che preme e con il dolore sociale, proprio 
deir età tormentate — dà luogo a molti fenomeni di 
psico-patologia, come estasi, allucinazioni, innalza- 
mento di virtù e di vizii, suggestioni ecc. 

Son questi ultimi, i fenomeni suggestivi, che as- 
sumono nella setta una parte importante, giacché vi 
é sempre in essa chi esercita sugli altri un gran po- 
tere morale. È questi il nieneiiì\ che meglio incarna 
in sé le doti d' una passione viva, ma- ristretta, d'un 
moìiodeisnio passionato; e con osso incatena gli al- 
tri, i rìtenées. 

Vi è un momento nel quale la psicologia della setta 
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s ^innalza. Ed è nelle persecuzioni, quando la sug- 
gestione pietosa dei perseguitati agisce incatenando i 
cuori di coloro che mai avrebbe pensato di unirsi ad 
essi. E cosi su quelle anime amorfe^ che portano un 
segreto bisogno di amare e di soffrire, di vivere per 
una causa, d' immolarvisi, la persecuzione opera co- 
me una forza di auto e di etero suggestione, che nel- 
r animo del settario eleva la virtù ed ingigantisce 
r idea passionata, che ne dominava dianzi il campo 
consciente; ed esercita sugli amorfi un potere di 
conversione. 

Però non ogni idea nuova, che sorga con un po- 
tere di fascinanone, che si ingrandisca e si fissi nel 
campo della coscienza, si ammanta di forme setta- 
rie. Infatti ciò non avviene quando le libertà pub 
bliche permettono ad ogni idea d'espandersi e per- 
vadere le menti: ed è fenomeno moderno quello 
d'una idea settaria senza setta, cosi come, nel cam- 
po patologico, talora i morbi esantematici si soglio- 
no palesare senza quella eruzione patognonomica, 
con la quale finora sì credeva che non potessero 
manifestarsi. Accade molte volte, al contrario, che 
alcune idee o superate o senza potere di fascinazione, 
vivano ancora ravvolte, quasi fenomeno di soprav- 
vivenza, nelle forme settarie. Tali è, per esempio, 
V armata della salute, dov' ò tutta una gerarchia, 
che prende nome e sembianza da quella militare; 
tali, altre forme di setta. 

In essa, in ultimo, le forme di psicologia collettiva 
sorgono e si svolgono, giacché l'ambiente chiuso della 
setta, il pensiero predominante neir animo, la pas- 
sione viva e sostenuta, la similarità delle psichi, ne 
costituiscono quelle condizioni di similarità e di ri- 
strettezze, per le quali sorge il fenomeno psico-col- 
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letti vo. E di questi fenomeni psicologici e settarii, da 
me brevemente riassumi, andrò dicendo. 

II Mazzini inteso che le sette, per essere vive, do 
veano impersonare un' idea e non essere una sce- 
nografia esteriore di simboli, di motti, di gerarchie. 
I tempi, ne' quali visse, erano tristi, il pensiero si 
rifuggiava spesso nei cenacoli, che sorgevano e 
pullulavano da per tutto, per imputridirvisi talora 
in Hopmrvivenz^e ataviche di forme, nelle quali il 
pensiero era evaporato. 

Il Mazzini — nelle sue note afitobiogj'afiche— così 
ne scriveva «Io noQ ammiravo gran fatto il simbo- 
lismo complesso, i mi'steri gerarchici e la fede — o 
piuttosto la mancanza di fede politica — nella Car- 
boneria. » E poche pagine dopo soggiunge: « II. ter- 
rore fanciullesco dei Carbonari in quel solenne mo- 
mento, le lunghe riflessioni sulle conseguenze logiche 
dell'assenza d' ogni fede positiva neirassociazionc e 
una scena ridicola che mi ebbi col Pcissano (il qua- 
le incontrato da me per caso nel corridoio mentre 
si ripulivano le nostre celle al mio susurrargii af- 
frettato: ho modo certo di corrispondenza; datemi 
nomi rispose col rivestirmi di tutti i poteri e bat-, 
termi sulla testa per rivestirmi di non so quali gradi 
indispensabili di Massoneria)^ riaffermavano me nel 
concetto formato già da più mesi; che la Carbone- 
ria era fatta cadavere e che in vece di spendere 
tempo e fatica a galvanizzarla, era meglio cercar 
la vita dov' era e fondere un edificio nuovo. > (1) 

Sorse allora al concetto della Giovane Italia., che 
era setta e partito ad un tempo, dalla concezione , 



(1) Scritti di Maiizini op. cit. p. 21-28, 



.^ =&. 
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vasta, « giacché — come scrivea lo stesso Mazzini— il 
lavoro (lovea essere, anzi ogni altra cosa morale^ 
non angustamente politico; religioso non negativo; 
fondato sui principii non su teoriche à-'interem; sul 
dovére non sul benessere, (1) » 

Ed aggiungeva ancora: « Bisogna che noi ci mo- 
striamo qual siamo, quanto dire una associazione 
religiosay il cui problema è un problema educativo 
e di cui il lavoro di cospirazione ò una conseguen- 
za del principio d' azione sotto tutte le forme. » (2) 

Questo programma di rinnovazione, per compirsi 
intero, dovea incarnarsi nella Giovane Europa, La 
quale era fatta da quelli, fra' rappresentanti delle tre 
grandi famiglie di popoli che fossero in Europa: el- 
leno-latini, germani e slavi, che « credendo in un a v 
venire di libertà, di uguaglianza e di fratellanza, vo 
lessero consacrarvi il loro pensiero e la loro ope- 
ra. » (3) 

Centro di lavoro e di diffusione dovea essere la 
Svizzera, onde la necessità che là sorgesse ancora 
la Giovane Sviscera senza della quale non potea 
essere, ad avviso del Mazzini, Giovane Europa. (4) 

Chi volesse seguire il Mazzini a traverso le sue cor- 
rispondenze, ed il suo lavoro d'organizzazione, appren- 
derebbe da lui molti di quei caratteri esteriori della 
setta e cioè il linguaggio enigmatico, i piccoli gruppi 
settarii, che si riuniscono e s' intendono e dipendono 
dagli altri principali e ne sono come le diversa mem- 
bra, i nomi falsi dei capi, gli atti d' adesione ecc. 



(1) Scritti di Mazzini op. eit. p. ;J0. 

(2) Lettrcs intimes op. cit. p. Q^. 

'8Ì Lettres intimes op. eit. p. 50 nota prima. 

(4) Lettere pubblicate (Ja Ordono eie Rosajes op, cit. p. 4, 

12 
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Le piccole folle cribate venivano cosi a riunirsi 
per mezzo di « nomi di guerra in modo di conciliare 
la sicurezza con il lavoro >, mentre scrivendo con sim- 
patico sul margine d' un giornale innocuo o servilo, 
si « sarebbe potuto rendere sicura la corrispondenza 
con r estero. > (1) 

La Mario ci ha conservato il linguaggio conven- 
zionale con il quale il Mazzini, fingendo di parlare 
di merci e di botti e d'altre simili cose, potè inonda- 
re T Italia dei suoi scritti, a dispetto delle vigili po- 
lizie e delle leggi stupidamente feroci. (2) 

Cosi come, sotto fintinomi, la corrispondenza con 
gli esuli, con i parenti, con gli amici e con i corrcligio- 
narii, rimasti in patria, potè continuare. N^lle let- 
tere dei Ruffini, ad es., Mazzini è chiamato ora la 
cugina, ora Antonietta, ora Emilia; la madre, la si- 
gnora Marta. Neir epistolario mazziniano, poi, molti 
esuli e congiurati sono indicati con il nome d' uno 
dei condottieri italiani del medio evo: cosi Giuseppe 
Lamberti era Montecuccoli; Mazzini, Strozzi: talvolta 
lo pseudonimo si toglieva ad altre lingue, cosi Melc- 
gari era Thomas Emery. (3) 

Ma non è di questa fisonomia esteriore della setta 
che vogliamo dire: è della sua intimità psicologica, 
che andremo notando, la quale, in gran parte, riposa 
sulla suggestione e sul cenobio. 



(1) Lettere inedite di Giuseppe Mazzini per Ordòno de Ro- 
s'ales op. cit. p. 4, 6, 7 e 8. 

(2) Jessie Mario op. cit. 

(3) Vedi Prof. Cagnacci libr. cit. p. 15 nota 8; pag. 17 no- 
ta 10; pag. 19 nota 12; pag. 36 nota 30.— Lettere inedite rac- 
colte da Ordòno de Rosales p. 11-26 — Lettrcs intimes p. XXX. 
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Suggestione 

Giuseppe Mazzini non solo fu un. mistico settario, 
ma tra' mistici fu un nieneur; cosa che, ^Itre dal- 
l' esame della sua vita, ci è attestato da' suoi bio- 
grafi. Il Ruffini, che ne scrisse con intelletto d' a- 
more, diceva che « la sua ascendenza sopra i com- 
pagni era davvero sorprendente » (1) E l'ascenden- 
te — si sa — è la prima forma di suggestione, della 
quale egli per prima ebbe, com' è dei mistici, conscien- 
za. « La mia voce — egli scriveva — fu spesso vo- 
ce di molti: eco di pensiero collettivo dei nostri gio- 
vani che iniziano V avvenire » (2) E soggiungeva: 
< Ancora dopo dieci anni di silenzio, se io elevassi 
la voce come altre volte, sarei ascoltato e trascinerei 
le masse a me. » {3) 

Ma la suggestione, per potersi esercitare, ha biso- 
gno d' un piccolo circolo di gente fida, che si rac- 
colga all' intorno, per poi espandersi. È il primo nu- 
cleo di fedeli, di credenti che ogni mistico ha legato 
a sé e da' quali poi il fascino, la suggestione, si son 
diffusi alle turbe: cosi, dattorno alla pietra caduta 
sul lago, si forma la prima e ristretta onda concen- 
trica, che si diffonde all' intorno in cerchi espan- 
dentisi. 

Questo primo nucleo di anime fide, in cui si av- 
vera una particolare psicologia fatta dall' innalza- 
mento e dalla ristrettezza ad un tempo dell' onda 
psico-collettiva, io chiamo cenobio^ 



(1) Jessio Mario op. cit. p. 38, 

(2) Scritti di Giuseppe Mazzini voi. I. p. 17. 

(3) Lettres intimes op. cit. p. 112, 
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Desso è il punto, in cui 1' animo individuale s' in 
treccia con l'altro della setta e la psicologia dell'in- 
dividuo con quella della collettività; e dura finché 
la suggestione si estingue, se non del tutto, almeno 
in parte, giacché non vi è nessun mistico né alcuna 
setta che, a distanza di tempi e per il particolare 
mimetismo di cui dicemmo, non operi fortemente, per 
una suggestione a distanza, sui venturi, che abbiano 
Tanimo incline al misticismo. (1) 

Ed il cenobio il Mazzini lo trovò nel seno della 
famiglia Rufflni che « dovea riuscire una scoperta 
deir America psichica, per V adolescente Giuseppe 
Mazzini, in cerca d' una fede ». (2) Onde egli, par- 
lando del primo cenacolo e dell' affetto diverso che 
suole sempre destare — affetto che il tempo di- 
sperde di poi neir abbandono, neir apostasia, nel 
tradimento — scriveva: Quest' amicizia mi riconciliò 
alla vita, e concesse sfogo alle ardenti passioni che 
mi fermentavano dentro. Parlando con essi di let- 
tere, di risorgimento intellettuale italiano, di quistio- 
ni filosofiche, religiose, di piccole associazioni — che 
erano preludiì alla grande — V anima si rasserena- 
va. » (;]) È il momento nel quale un' idea s' impos- 
sessa deiranimo e lo risolleva in un fulgore di virtù, 
che non può non durar poco: è il momentOy che io 
dico della setta nascente, destinato ad essere la su- 
blimazione deir animo per un istante. 

Continua il Mazzini: « Un piccolo nucleo di scelti 



(ì) P. Rossi — Psicologia collettiva pag. 151 — Rinascenza 
e sopravvivenza dei ritmi psico-collettivi. 
P. Rossi — Mistici e settari pag. 295. 

(2) Prof. Cagnacci, op. cit. 424-25 in nota. 

(3) Je§sic Mario, op. cit, p. 38, 
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giovani, d' intelletto indipendente, anelante a uuove 
cose mi si raggruppava d' intorno. Di quel nucleo la 
memoria dura tuttavia nel mio cuore, come ricordo 
d' una promessa inadempiuta; ma nessuno è rimasto 
a combèlttere per V antico programma, da Federico 
Campanella in fuori; morti gli uni, disertori gli al- 
tri: taluno fecjele tuttavia alle idee, ma inattivo. Ma 
quella pleiade fu salute all'anima tormentata. Io non 
ero più solo! » 

Secondo per importanza nel cenobio rispetto al 
maestro, del quale fu immensamente più sventurato, 
era Jacopo Ruffini, il più grande ed infelice di sua 
famiglia, quegli di cui il Faldella — sulle orme del 
Lorenzo Benoni — ce ne fa rivivere il ricordo in una 
fresca dipintura (1). 

E Jacopo fu animo passionatamente mistico e, co- 
me è di costoro, ebbe quel' presentimento triste del- 
la morte che dipende dal dolore universale che i 
mistici portano dentro e a cui, talora, i fatti danno 
sapore e fascino di profezia. In fatti egli diceva: 
« Eccoci in cinque giovani — che tanto ne contava 
in su quel primo momento la Giovane Italia in Ge- 
nova — molto giovani con assai scarsi mezzi e chia- 
mati ad abbattere un governo stabilito. Noi non pos- 
siamo contare sopra altri aiuti che su quelli che 
potremo da noi medesimi procurarci. Ho il presen- 
timento che a pochi di noi sarà dato vivere per po- 
ter vedere la vittoria, ma il « seme sparso fruttifi- 
cherà dopo di noi, e il pane gettato sopra le acque 
sarà di nuovo trovato. > (1) 



(1) Giovanni Faldella. I fratelli Ruffini— edit. Bocca p. 104. 
(1) Jcssie Mario, op. cit., p. 100. Vegga il lettore V imma- 
gine mistica! 
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li Mazzini, ci dà in poche frasi incisive, la psico- 
logia deir intimità affettuosa del cenobio « Io senti- 
vo più prepotente il bisogno di ricoverarmi nella 
comunione di poche anime sorelle che m' intendes- 
sero anche tacente; che indovinassero ciò che io sof- 
friva; e soffrissero sorridendo {redi iljjiacere del dolo- 
re) con gje! » (1) Si è una vera comunione il cenobio 
e talora non di sole anime, ma di tutto; una vera so- 
. cietà comunista, come furono i discepoli di Gesù dopo 
la sua morte, e come furono altri cenohii fra cui quelli 
che si raccolsero attorno al Mazzini, « La Cecilia — 
scriveva la Mario — faceva il compositore, Lamberti 
il correttore di stampe e non sdegnarone di scendere 
air umile ufficio di facchini. Esuli e figli tutti di fa- 
miglia, mettevano tatto in comune e salvo le prime 
necessità del cibo, tutto donavano alla causa. » (2) 
Ma il cenobio dura poco. Dice il Mazzini: « Senza 
scendere a particolari, dico che queir anime si ri- 
trassero da me». Né furon le sole, venne la volta 
dei Ruffini e degli altri, onde scriveva: « ma vie — 
e lo abbiamo citate altrove codeste parole — coule 
comme une aource dans le désert ». E ciò avveniva 
non solo talora per ragioni personali, ma per le vi- 
cende delle cose, per il mutarsi degli elementi con- 
scienti, per una diversa piega dell' anime, che do- 
nava alla vita altro tono ed altra dirittura onde i 
suggestionati di un giorno, d' un' ora, si staccarono 
dal meneur « sans ruptrcres, sans reproches, par la 
force méme des courants dirers, (3) 

Chi volesse ricercare i fenomeni di psicologia col- 



(1) Mazzini op., voi. V. 

(2) Jessie Mario op. cit. 

(3) Lettrcs intimes op. cit. p. XXV. 
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lettiva dei quali fu soggetto Giuseppe Mazzini, non 
potrebbe non tener conto di quella' forma in due che 
lo avvolse e lo recinse con quello che fu suo « fra- 
tello deiranima», con Jacopo Ruffìni, che Egli pian- 
se amaramente dopo morto, per quanto teneramente 
lo amò in vita e del quale è ricordo in tutti i suoi scritti. 

Il Faldella — scrivendo la storia della famiglia 
Ruffìni — ci tratteggia Jacopo con una finezza di ce- 
sellatura qua^i statuetta d' orafo celliniano (1); ci fa 
vivere in quell'ambiente di casa Ruffìni e della bri- 
gata ,di giovani usi a convenirvi; ci ritrae, con una 
dipintura cosi viva, le loro idee ed i loro atti come 
i loro volti e gli animi giovanilmente sereni, da dar- 
ci le fila principali per ricostruire la fisonomia del 
.cenobio, e della coppia d'amici — Mazzini e Jacopo — 
che in esso si muovono. 

La famiglia Ruffìni si componeva, a quei tempi, 
di Donna Eleonora, eh' era la niadre di Jacopo, di 
Agostino, di Giovanni, e di altri « non maturati alla 
fama perchè la morte acerba, quale grandine, per- 
cosse presto e decimò quella numerosa prole ». Ella 
era una donna d'alto sentire, provata al dolore, che 
una ben triste eredità pesava sulla sua famiglia, il sui- 
cidio, e chi sfuggiva a questa tendenza era stremato 
da una morbilità, che non perdonava. Ella discende- 
va da famiglia marchionale, illustre, lungo nove se- 
coli, per magistrati, guerrieri, mitrati. 

Suo marito era, quel che si direbbe, un uomo tutto 
di un pezzo, d' una severità eccessiva, un « mono- 
lito » : e però tutta la vita giovanile della famiglia, cosi 
impromittente e cosi piena di speranze, si ^volgeva 
d' attorno alla madre, della quale i figli - special- 



(1) Faldella op. citata. 
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mente Jacopo — ripetevano il sereno e terso riflesso^ 
mentre del padre avevano la robustezza delle mem- 
bra e la austerità del carattere. 

Dei figli, Vincenzo si era suicidato, gettandosi da 
una finestra: Jacopo era il titano della famiglia; A- 
gostino d' uà ingegno superiore, poderoso, versatile, 
ma disperso e vagabondo per i varii rami del sapere; 
Giovanni era « una sensitiva umana » che rifletteva 
nel volto le più delicate sfumature del sentimento 
e portava nell'animo un gran potere d'assimilazio- 
ne, onde molto egli prese da suo fratello Agostino 
non solo come tocco artistico, ma, per fino, come fa- 
vola del suo Lorenzo Ben oni, nel quale dipinse sé 
e là vita della famiglia. 

Vi era, però, in tutti « qualcosa di non bene equi- 
librato », come diceva Agostino, che soleva aggiun- 
gere « siamo dei caratteri estremi *. Questa naturale 
predisposizione si accompagnava con un senso di re- 
ligiosità contratta nei primi anni passati a Taggia, la 
quale è, secondo il Fardello, « un nido di religiosità 
militante, artistica, patriottica, » e per un tuffo di lati- 
nità sacerdotale preso mezzo a Taggia e mezzo a Ge- 
nova da' padri somaschi, cui si aggiungea una col- 
tura patriottica a base di tirate letterarie contro i 
tiranni di Grecia e di Roma, mescolati con i ricor- 
di napoleonici e con quelli della rivoluzione francese. 

Dal collegio si era passato all'università e là mol- 
te amicizie si erano continuate, giacché Agostino, 
parlando di quelle amicizie di collegio, che spesso 
sono delle vere passioni erotiche, ripete la parola del 
Marmontel « l'amitié quidans le monde est uu senti- 
ment, dans les colléges est une passion > (1) Onde 



(IJ Obici e Marchesini — Le amicizie di collegio— Roma, So- 



cietà editrice Dante Alighieri 181^8. 
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attorno alla famiglia Kuffini si era venuta acco- 
gliendo una nidiata di giovani e Federico Rosazza 
e Cesare Grillo ed Antonio Ghiglione ed Angelo Or- 
sini e il Marchese Francesco Imperiali e, eccelso fra 
lutti, Giuseppe Mazzini; e, madre naturale di Iacopo, 
Agostino, Giovanni, e d' adozione degli altri, la Si- 
gnora Eleonora. 

Furon quegli, nei quali il cenobio sorse, gli anni 
deir^intimità affettuosa, giacché la giovinezza, la 
gioia fidente, l'amore reciproco, Taffetto per la ma- 
dre dei Ruffini ne facea tanti « fratelli deiranima», 
giusto la frase a loro prediletta. 

Come dovettero esser belli quei giorni, nei quali 
gli animi, cimentati dall' affetto, vivevano di lette- 
ratura, d'arte, di critica, di filosofia di patria, delle 
vicende tristi dei tempi che metteano neir animo del 
Mazzini e da lui come fiamma si cspandea agli altri, 
il senso d'una missione da compiere, onde « qualche 
cosa si potea fare per la patria ». 

E fu in quel tempo che Mazzini si fece iniziare nella 
Carboneria e iniziò, alla sua volta, Iacopo, e questi 
Giovanni: è la prima fioritura settaria, che dovea 
poi trasformarsi nella Gioi:ane Italia, E dopo il Maz- 
zini, r anima più ardente del cenobio, il yneneur ed 
insieme il mene più passionatemente legato al maestro, 
era Iacopo: la coppia (V amici era sorta di mezzo 
agli affretti che legava tutti, come, di mezzo a', fiori 
dell'aiuola, due cigli purissimi si elevano nella di- 
rittura dello stelo, nel candore niveo della corolla, 
nel profumo delicato dei petali. L' uragano dovea 
ben presto travolgere uno dei due gigli, mentre l'al- 
tro era stato turbinato lungi dal vento 

Per qual fatto il Mazzini abbia operato più forte- 
mente suir animo di Iacopo che degli altri, non è 



— 172 — 

facile dire: forse in questo meglio si fondevano i 
caratteri paterni, la durezza austera, con le note di 
genialità materna, mentre l' onda ereditaria dege- 
nerativa — ce ne perdoni il Faldella nel cui libro, 
scritto con tanta vaghezza d'arte e di verità storica, 
ho tanto attinto — era più forte, come si dimostrò 
per i tatuaggi che portava sul braccio e per il sui- 
cidio, col quale si chiuse la sua giovane vita. Forse 
per questo, fosse per altro, Iacopo rimase il più te- 
nero e più fido amico del maestro! 

Altra ricerca è quella suir intuizione che il Maz- 
zini si ebbe della psicologia collettiva, della quale 
intuizione noi raccogliemmo qua e là molte delle fo- 
glie, sparse nei suoi libri. Il lavorio della psiche col- 
lettiva e sociale egli intese specialmente rispetto alla 
letteratura religiosa dei popoli primitivi, che a lui sem- 
bravano « delle cattedrali cacciate dal genio dei 
popoli » consegnato in libri, ciascuno dei quali era 
come una pagina della storia religiosa deirumanità, 
e tutti assieme formavano come una immensa bib- 
bia. Lo intese nelle letterature nazionali che si do 
veano unificare in una letteratura universale, sulla 
quale dovea brillare non più un genio nazionale, ma 
un genio universale. Lo intese, in fine, nella missio- 
ne di ciascun popolo. « Guarda — egli scriveva — non 
alla vita di ciascun popolo separatamente, ma a 
quella dell' umanità per la quale i popoli sono indivi- 
dui, e guarda sopratutto alla storia, alla vita deiruma- 
nità dall'alto d'una fede religiosa e vedrai altrimenti!» 
Vero è che spesso queste intuizioni collettive e so- 
ciali si mescolano con le altre metafisiche; ma, in 
ciò appunto, è il loro carattere intuitivo ed in ciò è 
il carattere più saliente — la forma mentis — del 
Mazzini. Del pari non gli si può negare còme, in 
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fondo dei suo pensiero di rinnovaménto politico, po- 
nea V educazione dell' individuo, la monade che for- 
ma la storia, la quale, più che una scenografia este- 
riore di personaggi illustri, di guerre e di ruine, è 
r ignorato fermento delle unità umane, per quanto 
umili e modeste, per altrettanto artefici degli avve 
nimenti ! 

Con ciò non crediamo avere assolto il compito 
impostoci dallo studio del lato mistico in Mazzini: vi 
e un' altra piega deir animo che sinora lasciammo 
neir ombra, per quanto la sfiorammo per via, ed è 
dessa V afl'ettività parentale ed erotica che in Maz- 
zini, com' è dei mistici, ha qual cosa di proprio, di 
diverso. Di essa diremo. 

Ila legge d' amot^e nei mistici 

Nel misticismo si distinguono due fasi: la prima, 
quando questo ha un contenuto nuovo e rinnovatore 
e quindi si presenta, si, come un morbo dell' animo, 
ma con alto potere di rinnovamento sociale, quasi 
un fenomeno iniziale; la seconda quando esso è una 
riviviscenza ed una sopravvivenza d' altro movi- 
mento mistico oltrepassato, e però ò un fenomeno 
morboso, privo di qualunque impulso fecondo e di 
un utile lavorio sociale. 

Le due forme di misticismo sono, adunque, due 
fenomeni essenzialmente diversi, i quali sorgono in 
animi anormali, ne' quali alcune zone cerebrali sono 
iperattive ed altre catalettiche, onde sorge la possi- 
bilità dell' innalzamento d' un pensiero e d'una idea' 
che dominano solitarii il campo della psiche, A tale 
ristrettezza mentale , data o dall' educazione scarsa 
e mancante, o da un ingenito squilibrio della mente, 
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il tempo dà il tono ed il contenuto: in tempi sereni 
il misticismo è una rievocazione di forme mistiche 
oltrepassate; in tempi tristi, di dolore e di crisi so- 
ciali, e una creazione nuova, passionata ed ardente. 

Per questo confondersi, adunque, del tono e della 
tendenza dei tempi sul fondo anormale della psiche 
le due forme mistiche diventano due prodotti diver- 
si: anticipante V uno, rievocante V altro, ma anor- 
mali sempre. E questo consenso d' anormalità si ri- 
scontra sempre non solo in tutto il prodotto mistico: 
movimento ed individuo; ma nelle funzioni svariate 
deir individuo istesso e fra queste nelFamore, che, nel 
misticismo anticipante, o manca o si allontana o sì 
solleva air altezza d' una tenue e vaporosa amici- 
zia; néir altro rivivente piglia una forma perverti- 
tamente sensuale. 

Lo Stepniak parla, nel suo libro « la Russia sot- 
terranea » d' un solo nikihsta che abbia amato e del 
quale dice: « amò molto le donne e la gloria e ne 
fu riamato » ; eppure erano tanto giovani e donne ed 
uomini, con un effervescenza di vita, che par dovesse 
suadere all'amore! 

In Gesù — altro mistico novatore — Tamore piglia 
la forma di amicizia tenera dal profumo lieve come 
di giglio verso le donne, entusiaste e pietose, che 
lo seguono fino al calvario e creano la leggenda 
poetica della risurrezione. 

L' amore si annulla, per fino, nelle donne nelle 
quali ordinariamente non è, come neir uomo, un epi- 
sodio, ma tutta la vita, quando vengano trascinate 
dallo stato abituale d' indifl'erenza alle lotte ideali, 
sieno esse politiche o religiose, e vengano avvolte 
nel vortice vertiginoso e seduttore del misticismo 
novatore. 
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Ne soli prova le undici mila vergini ^cl cristiane- 
simo immolate per la fede, le martiri d'ogni tempo 
e d' ogni luogo per un ideale serenamente bello, 
fortemente sentito. 

Ciò avviene in grazie della legge di saturazion.) 
psìchica che io ho posto, per la quale ogni uomo 
e capace d'una data energia psichica, che cre- 
sce con r evoluzione della razza, ma che, so in un 
individuo si esplica in un senso, si raccorcia in un 
altro. 

Confrontiamo questa forma superiore o mancante 
d'amore nel misticismo anticipante, clie si eleva 
talvolta, come in Francesco d' Assisi, in un amore • 
universale, in quello che e Grujau e Fouillè chiamano 
un senso di soclaULì, involgente tutti gli esseri, dal 
vento, al sole, al. fiore ,, all' uccello ; confrontiamo 
quest'amore con l'altro distruttore degli skoptzi, dei 
chiliasti; o con 1 ctairismo primitivo ed incestuoso di 
alcune sette religioso del medio-evo, dei Nicolaiti, 
degli Abeliti; o con l' altro sadistico di quelle maii- 
tellate che gridano, in un furore di sensualità insod- 
disfatta: sangue, sangue, e alle quali par di mirare, 
in una allucinazione erotica, le nudità di Gesù, e 
sentono da lungi l'odore del maschio come avviene 
di alcuni animali inferiori che nell' epoca degli a- 
mori sentono l' odore della femina ; (1) confrontia- 
mo codeste forme d' amore delle due specie di 
mistici e la legge posta di sopra ne viene confer- 
mata. 

Ed ora diciamo d' un' ora di amore, perduta fra 



(1) KraflPt-Ebiiig « Le psicopatie sessuali » Bocca 1880 
pag, 7. 
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le altre tristi e pensierose della vita del Maz- 
zini. (1) 

L' episodio d' amore va dal 1833 al 1834, un anno 
appena, e di esso rimase traccia, non solo negli 
scritti del Mazzini, ma rincora ne' rapporti della po- 
lizia del Gran ducato di Toscana, la quale inter- 
cettò lettere dell' una e dell' altra parte, che ba- 
stano a farci ricostruire la psicologia di questo epi- 
sodio di amore del Mazzini, che coincise con uno 
dei giorni più tempestosi della sua vita, con la infe- 
lice spedizione di Saint lulien, nella quale il Ramo- 
rino tradì la causa italiana ed il Mazzini fu fatto se- 
gno alle ingiurie più atroci. 

In vano, in questo momento nel quale tale amore 
si svolse, tu cerchi in Mazzini il convergere dello 
due passioni: di quel senso di dolore, di abbandono 
e di stanchezza per la lontananza dell' amica, di 
quella malinconia grave che il Giusti consegnò in 
una delle sue più belle liriche ; con 1' altro della 
patria abbandonata e tradita, delle speranze infrante, 
dell' amor proprio offeso, che il Mazzini intese a quel 
tempo e forte. Se quctsti dolori si fossero assomma- 
ti, si sarebbe avuto un dramma psichico molto si- 
mile a quello dell' Ortis^ che il Mazzini non avrebbe 
mancato di riflettere in quei suoi scritti così poeti- 
camente e magicamente belli, che 1' onda mistica 
domina da un capo all' altro, come la voce solenne 
dell' organo che domina il canto sacro di tra pro- 
fumo dell' incenso e di mezzo alle nitide e solenne 
navate d' un tempio gotico. 



(1) Vedi Emilio Del Corro: « Un amore di Giuseppe Maz- 
zini » Milano Kantorowicz — 1895. 
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Non g'ià che V espressioni d'amore manchino, esse 
anzi vi sono, ma pudibonde e velate, con un profu- 
mo di poesia di giovanetto a sedici anni, che hanno 
molto d' un' amicizia intellettuale, d' un conforto di 
mezzo ad una sventura grave, di mezzo ad un do- 
lore che colpisce stordendo, abbattendo tutto Tanimo. 

In una di queste lettere eh' è forse la più bella 
delle poche, onde s' intesse la corrispondenza amo- 
rosa, egli scrive cosir 

« Io ti benedico non una, ma mille volte, o an- 
giolo di consolazione, e bendico pure il caso che ha 
fatto in modo che le tue lettere mi arrivassero quasi 
nello stesso tempo! Dio mio come ne sentivo e co- 
me ne sento ancora bisogno, imperocché tu sei la 

mia; il resto non e che dolore e tristezza Quasi 

morente, in uno stato di completa insensibilità, io ti 
ho intanto vista. Io credevo di morire e pensavo a 

te Ho coperto di baci la tua bocca — Tu sai che 

io ho sempre portato sul cuore una ciocca dei tuoi 

capcUi; ma quella là io T avevo perduta Io non 

ho potuto riavere quel ricordo che ieri — io lo ri- 
tenevo come un talismano. Credevo eh' esso mi a- 
vrebbc data la vittoria. Ora sta sul mio cuore. » 

Come si vede i due sentimenti d' amore e di do- 
lore, di speranza e di disillusione per la patria, s' in 
trecciano; ma lo sfondo è sempre formato dal se- 
condo, il primo non resta che come il rabesco del 
dipinto e del ricamo; è una nota di conforto sentita 
perchè il dolore preme ed affatica 1' animo, perchè 
gì' invidi e i maligni ci son contro, perchè è il solo 
volto amico di mezzo agli altri torvi od indifferenti. 
È un' amica, ma poteva essere anche una madre, 
una sorella, il fatto perciò non cambia o cambia 
di poco. 
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Né altro, air infuori di espressioni, più fuggevoli 
ancora, d'aftetto ricorrono qua e là, per le altre po- 
che lettere della corrispondenza amorosa: quel che 
domina è il naufragio di se e delle proprie speranze 
e della causa italiana: ò la sete eternamente fissa 
dcir ideale, la vera, la sola, la grande passione del- 
l' animo mistico. Solo neir ultima delle lettere se- 
questrate e conservate a noi dall' archivio grandu- 
cale, Egli domanda notizie dì lei, della sua vita, del- 
le lettere e delle passeggiate favorite e finisce con 
un: amami, e con un abbraccio. 

Ma nulla che riveli come la passione ardente non fos- 
se nata se non per nìutietìsmo inisfìco, per cognazione 
delle anime; fu la passione politica che avvinse per 
un momento Tamica al cospiratore, eh' Ella avea o- 
spitato a Ginevra, a Berna, a Losanna, sottraendolo 
alle ricerche della polizia sin da quando lo conobbe 
in Marsiglia, dove ella teneva a dozzina i più illu- 
stri profughi italiini. (1) 

Ogni qualvolta un partito ò in lotta co' poteri co- 
stituiti, le donne concorrono mirabilmente con de- 
vota afiezione a sorreggerlo, ora nascondendo i capi 
più compromessi, ora attendando ad ufficii umili e 
delicati. In Russia — narra Stepniak — le donne nichi- 
liste hanno delle missioni speciali, segnatamente na- 
dere i profughi e però son dette 7«r;v^s•a/6' — nascon- 
sconditrici — ; simili funzioni esercitarono le donne nel 
cristianesimo, le calogere, da Tabita in poi; tale fun- 
zione di protezione e di propaganda esercitò la bella 
amica di Mazzini. In lei la spinta veniva ancora dal 
fatto che suo marito era stato profugo anch' esso, 
per la stessa causa, onde lo aveva seguito nell'esi- 



(\) Emilio di'] Cerro — op. cit.^ p. -iO, 
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lio e morto, ne avea continuato la tradizione. Era 
questo segreto bisogno che Tavea legata al Mazzini 
e la spingeva in Toscana a riannodare le fila della 
Giovane Italia. 

L' amore avea esercitato una parte ben seconda- 
ria; era rimasto come un ipertono sul tono fonda- 
mentale del sentimento della patria: era stato più 
che altro, una pietà tenera ed una suggestione in 
lei, non un ardore prepotente dei sensi. Né diversa- 
mente età avvenuto in Mazzini: egli avea amato la 
donna, perchè Tavea avvolta per un momento nel 
suo sogno radioso, V avea trascinata nella spira in- 
cantata del suo apostolato: se Tamore era stato un 
episodio per lei, non potea essere diversamente per 
lui e ne serbò un ricordo tutto affatto spirituale. 

Parlando di lei era solito chiamarla la « buona, 
la santa, la costante Giuditta » e presso a mori- 
re, cosi le scriveva: « Non ho mai cessato di pensare 
a voi e d'amarvi come una delle migliori anime che 
io abbia incontrato sulla mia via. Voi durerete, spe- 
ro: ma s' anche dovete allontanarvi da noi, voi non 
dovete temere di quella che gli uomini chiamano 
morte e non 6 che trasformazione. Rivredete un gior- 
no quei che amate e che vi amano. Fidate in Dio 
ecc, » E così ebbe termine questa pagina d' amore 
in Mazzini. (1) 

Ma non fu questo il solo e se insistiamo in essi, è 
per meglio mostrare come tutti concorrano a rifer- 
mare che in lui V amore sia stato un intìdente se- 
condario, un episodio di minore importanza perduto 
nel triste dramma di quella vita sacrata alla patria. 



Raffaello Barbiere— Figure e figurine del secolo che muore— 
edit. Treves Milano p. 273. 
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E non si trattava dì quegli amori leggieri e poco 
profondi, che carezzano l' animo increspandolo lie- 
vemente, e dei quali Agostino Ruffini gli moveva a- 
spro rimprovero. « Veramente — questi scriveva — io 
non so cosa pensare della Cugina (Mazzini). Questa 
sua nuova amicizia non è la prima e credo sia la 
quarta o la quinta dopo la morte dell' Jaucht, ciò 
che mostra la sua poca sensibilità. (1) » 

Non si trattava di codesti amori, che traversano 
come una stella cadente il cielo dell' animo senza 
lasciAl* traccia, e che pure furono molti; ma d' un 
altro forte, profondo, ardeiite, del quale Domenico 
Melegari ci racconta: « Pendant son séjour cn Suisse, 
le chef de la leune Italie avait connue dans une 
malfiloh qui lui ètait hospitalierèment ouvert, un 
jeund Alle que nous appellerons Madaleine. Enfant 
enCoi*e, olle était prise pour le proscrit d' un enthou- 
siafetne qui devait avec le temps se changer en a- 
moUh Elle avait dix — sept on dix — huit ans a peine 
lori^que Mazzini dut quitter la Suisse, àprès avoir 
renoncé, dans V heure de crise terrible que nous 
avons décrite, à tonte espérance de bonheur pcr- 
sonnel. Très delicate de sante, le chagrin de la sé- 
paration, la pensée de pauvre cxilé seul ìx Londrcs, 
soilfffant de la misere, sans consolations, sans Tap- 
pui, avaient rendu Madaleine malade. Ses parents, 
ses amis s' àlarmèrent. On aurait voule que Maz- 
zini vìnt en Suisse pour la rassurer, du moins, sur 
son sort. Lui, lutte contre ses sentiments, il souffre, 
il donnerait sa vie pour la consoler; mais il n' est 
pas libre, il s' est jurè a hd — mente de rcnoncer k 



(\) Prof. Carlo Cagnacci p. 109. 
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toutes les douceurs de la vie pour se consacrer unì- 
quement à V idée. » 

Ed il Mazzini, in fatti, scriveva, apprezzando nel suo 
giusto valore la suggestione che i mistici ed i meneurs 
esercitano sulle anime giovanilmente e femminilmente 
devote: « Ce qu' Elle alme en moi e' est ma foi, mon 
amour pour ma patrie et pour V humanité, mes écrits, 
la constance Ijue je mets, à-l' oeuvre entreprise et a 
sa prédication.'Et j'avais pensé que T éloiguement, 
r inaction et un silence de presque deux ans lui fe- 
raierit croirequej' avais changé, commeo les autres, 
que je n' étaif reste pas fldèle à ma missiou, C* était 
là une amère espérance. Mais elle passe avaut tout 
pour moi. Si donc pour lui redonner la paìx vous 
dever — non pas lui dire, comme sa mère^ que j' ai 
renié le coeur — mais me depouiller à ses yeux de 
toutes les qualités dont alle me revét, faìtes — le, 
Dépeignez — moi tei que je suis, un Iioiiuiìg comme 
tous les autres. Enlevez — moi V aurèole de poesie 
dont elle m' entoure; montrez — lui mes defauts, et 
non mes quelques vertus. Peut-étre qu' cn me dé- 
pouillant de tonte prestige le vide que se creusera 
dans son àme finirà avec le tem^s par lui reudre 
possibles d' autres intéréts. » (1) 

E, altra volta, scriveva, dopo detto che senti- 
va il bisogno d' evocare V immagine d' un angelo: 
« Tu m' avais'promis de me parler longuement d'elle 
et de son état actuel: pourquoine le fai3--tu pas? 
Crois-tu que je ne prie pas souvent par elle? Si tu 
savais que de fois je mèle à mes projets de course 
en Suisse, la pensée de la voir une heurc, do lui dire 
que je puis ni étre heureux, ni la rendre heureux 



(1) Lettres iutiines pag. 143. 
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dans cette vie, mais que je suis sonfrère et que Elle 
doit étre ma soeur, mon ange gardien, intercédant 
auprés de Dieu pour que je ne meure pas misanthope 

et sceptique » (2) 

E aggiungeva: « Dio m' è testimone che io do ciò 
che posso: io V ho inteso in questi giorni di crisi do- 
lorose per lei. Tutto ciò che io posso le dono, per- 
chè ella non mi dà cjò che il nostro destino per- 
mette. Perchè Ella non sarà per me una sorella e 
non troverà in questo legame una dolcezza ? Io ho 
avuto tre sorelle e non ne ho che una sola: e questa 
mi ama, ma la sua educazione, la famiglia dove è 
entrata, V allontanamento in cui viviamo, il suo ca 
rattere non le permettono né d' indovinare né di a- 
mare ciò che passa nel mio animo. Ella non com- 
prende la fede che mi anima, non penetra punto i 
misteri della mia vita morale: ella soffre perchè io 
soffro, ma non per la causa delle mie soff'erenze. 
Ella potrebbe essere la sorella che mi intende, la 
sorella deir esilio e della sventura. Ch' Ella sia co- 
me un' anima alla quale Iddio non permette di ren- 
dermi felice quaggiù, ma che sa che dobbiamo ri- 
congiungerci di là dove potrà rendermi felice 

Le affezioni di questa terra non rappresentano che 
un istante; ciò che nasce quaggiù è un principio, è 
un' aspirazione, della quale la fine non è in questo 
mondo, ma altrove. Noi crediamo tutti e due che 
codesta vita è un viaggio, un giorno d'un grande 
viaggio dell'anima: compiamolo con rassegnazione e 
troviamo 1' un 1' altro una consolazione nel pensiero 
che ogni giorno che passa ravvicina le due linee 
del nostro destino, il cui incontro non può avere luo 



(1) Opera cit. pag. 147. 
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go in questo mondo La nostra unione non 

può essere che mistica, spirituale ! » (1) 

Non ci indugeremo più oltre sulle vette di questo 
misticismo amoroso, né ci intratterremo più a lungo 
dei suoi amori, parendoci che quanto dicemmo di 
essi, sia bastevole a fissare la così detta legge d' a- 
more dei mistici, nei quali Tamore è— nelle forme 
del misticismo novatore e nelle persone che più al- 
tamente portano nel cuore il carisma mìstico e pro- 
fetico — un episodio fuggevole, scarso, perduto nel- 
r adorazione sacra d' un' idea. 

Ma, per quanto in costoro il senso erotico sia scar- 
so, pure nessuno più di loro ha sprigionato meno 
queir incanto, quel fascino strano, che se ha incate- 
nato i cuori, facendone di loro dei menears^ non ha 
sedotto meno le menti delle donne e non ha ac- 
ceso meno la vaga ed agile fantasia delle figlie d'Eva, 
la cui psicologia — dice bene il mio amico Sigliele— - 
è amante degli estretal. Epperò tutti costoro da So- 
crate, a Gesù, ad Abelardo, a Lassali^, a Mazzinij 
passano dinanzi alla mente recinti da uno stuolo 
d'amiche teneramente pietose, in mezzo a strane av- 
venture di donne. 

vSpesso in questo cenobio femminile, — che è^ di 
mezzo air altro più grande dei discepoli , il più 
simpaticamente devoto, — spesso in questo ceno- 
bio femminile, vi sono delle vere amanti, delle sen- 
titamente' innamorate; ma, accanto ad esse ed in- 
torno ad esse, son le altre: le proseliti devote, le di- 
scepolo fidi, cui la parola del maestro è vita e fede 
temperata da un non so che d'amore e di simpatìa 



(1) Lettres intimes op. cit. p. 12-193 
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Son le anime che meglio intendono la parola del 
genio mistico, che meglio ne conservane il ricordo; 
seguaci e menées non d' un giorno e d' un' ora, ma 
di tutta la vita, per un triplice ordine di fatti: primo, 
perchè forse nessuno più della donna sente e com- 
prende il genio, giacché vi è fra loro una certa ras- 
somiglianza, onde il genio ripete molte note del volto 
e deir animo materno; secondo, che il legame che 
lega le discepole a' maestri genialmente mistici è 
un vero amore o un' attenuazione dell' amore ses- 
suale; terzo, perchè la donna, di solito casalinga, 
vivente per la famiglia, quando trovi chi la sospinga 
da questo estremo all' altro dell' amore della patria, 
dell' umanità, del sacrifizio per un' idea, vi si ab- 
bandona con una prepotenza ed un trasporto' irre 
frenabile e parte di questo riversa in chi 1' ha so- 
spinta in questo vortice appassionato, onde diceva 
bene il Sighelo che la psicologia dell'animo della don- 
na, si compiace degli estremi. 

Mazzini ebbe anche questa seconda categorie di 
donne se non amanti, certo teneramente devote, clie 
lo compresero, che non lo tradirono mai. Sua ma- 
dre, la Signora Eleonora, per parlare delle morti, 
sua sorella Francesca furono tra queste « Mia so- 
rella — egli scriveva — era un angelo di bontà. Ella, 
ancora più che tutte le altre, simpatizzava con le 
mie credenze; Ella sosteneva la mia attività rivolu- 
zionaria quando le sue conseguenze dispiacevano a 
mio padre: ella mi consolava ciascuna settimana di 
alcune linee. Di poi, eli' era 1' unico legame tra mio 
padre e mia madre: io l'amavo per essi, per lei e per 
me. Io l'amavo d^un amore fatto da tre amori. >( 1) 



(Ij Lettres intimes op. cit. pag. 95. 
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Onde Egli passò, come scrive Un suo biografo, fra 
€ les amitiés féminines exaltés qui V entourèrent jus- 
qu' à sa morte » (1) e quanto esse dovettero essere 
forti, noi dicemmo parlando deir emotività in lui, 
sebbene egli le pospose sempre alla sua idealità 
radiosa ! 

Connesso con il sentimento erotico è V altro, pa- 
rentale che nei mistici è o scarso o meno prepotente 
del bisogno ideale che li affatiga e li sospinge. 

In Mazzini il sentimento parentale fu forte, come 
era delle passioni tutte che nelV animo suo si ac- 
cendevano, per quanto non valsero a soffermarlo un 
istante solo verso la meta prejfìssa. È commovente 
sentircelo dire da lui uqì momenti che la morte di 
persone care o le loro malattie ne commuovono l'a- 
nimo e dal suo labbro escono suoni di pianto. Nelle 
« lettres intimes » , per tanti rispetti cosi preziose, tro- 
viamo degli accenni, dei tocchi^ delle sfumature di 
dolore che riguardano la memoria della sua estinta 
sorella, eh' egli chiamava: « un' anima dolce, aman- 
te, caritatevole; credente nella santità della causa 
per la quale io ho voluto combattere » (2) 

La morte di questa sorella mise nell' animo suo 
un senso vivo di sconforto per i suoi vecchi genito- 
ri. « Eglino son là, scriveva, soli, in faccia a' loro do- 
lori e alla loro vecchiezza, senza un solo essere che 
stia presso di loro e a forza di sorridere strappi loro 
un sorriso. Dei quattro figli due. Rosa e Francesco, 
son morti, l'altro è in esilio, Antonietta, la sorella 
superstite, è maritata. Dura vita la loro e io non 
posso far altro che pensare e soffrire. Questo é tri- 



(1) Op. cit. p. XIX. 

(2) Lettres intimes op. cit. pag. 105. 
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ste, più che triste! > (1) 8.>ntimento che ritorna an- 
cora altre volte: « Io sono ancora preoccupato della 
terribile solitudine dei miei vecchi parenti, erranti, 
soli in una casa dove videro a sé d' intorno un' in- 
tera famiglia » (2) Altra volta egli trema per 

silo padre e, da tutti questi sentimenti, egli trae un 
profondo sconforto « E la certezza di non più rive- 
dere su questa terra né la mia povera madre, né 
mia sorella, fa a me d' intorno un deserto morale 
che mi schiaccia V animo ogni giorno di più e mi 
toglie, se non la fede e V amore, la vita e la for- 
za. > (3) Ed al Benza aggiungeva: « L'amore dei miei 
parenti eh' io non ho accarezzato mai quanto do- 
veva, essendo in patria, mi è rimasto solo e, mal 
grado i lunghi anni di separazione, caldo come nei 
primi giorni, e mi sarebbe una consolazione potente 
ai miei dolori; se non mi avvelenasse il continuo ter- 
rore di perderli, e il saperli vecchi, e la quasi cer- 
tezza, che essi morranno senza vedermi, e senza che 
io possa raccogliere il loro ultimo sospiro; non ho 
potuto giovare loro in vita e raddolcire i loro anni 
cadenti, e non potrò confortarli in morte. Se tu sa- 
pessi come tremo ad ogni ritardo di lettere di mia 
madre ! Ho perduto da giovine una sorella, e un'al- 
tra poco più che un anno fa; e mio padre vecchio, 
mìa madre vecchia, la madre dei Ruffini vecchia, 
morranno tutti e con essi quasi tutti quelli che mi 
amano davvero e come io intendo l'amore. » (4) 

Tal' era l'affetto parentale in Mazzini, cosi dolce 
ed insieme forte e pieno di profumo, eh' egli seppe 



(1) Lettres intimes op. cit. p. lUi"). 

(2) 'id. id. > l()4. 

(3) id. id. » 96. 

(4) Prof. Cagnacci op. cit. p. 408 nota 4, 
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piegare però air amore di patria. Ammirevole — co- 
me diceva il Manzoni per Federigo Borromeo — se 
questi sentimenti non si destavano in lui, ma più am- 
mirevole ancora se vi si destavano! 

Ma già il mistico balza vivo da questi ricordi e 
da queste pagine che, quasi foglie sparse, siamo ve- 
nuti venute componendo; noi crediamo che non vi 
sia chi osi più dubitarne. Ci preme, invece^ di dire 
come e perchè la tendenza mistica abbia pigliata 
questa data forma, esaminando, cioè, cóme il taltore 
sociologico abbia agito sulle sue naturali disposizioni 
psico' somatiche, 



V. 

IL FATTORE SOCIOLOGICO 

IN MAZZINI 



Il Mazzini portava in sé, fin dal suo nascer e^ Tio' 
neità genale, e una tendenza mistica; ma forse e 
r una e V altra si sarebbero dissipate o avrebbero 
preso ben altra piega, se i tempi, quel che noi di- 
ciamo il fattore sociale, non avessero premuto ed in 
un certo modo. Per tempi e per fattore sociale non 
intendiamo tanto la possibilità d' istruirsi e le altre 
condizioni indispensabili, senza delle quali lo stato 
geniale sarebbe impossibile, condizioni queste comuni 
a tutti gli ingegni anco mediocri; ma quel parti- 
colare tono dei tempi che plasmò la genialità, del 
Mazzini in una evocazione e ricostruzione patriotti- 
ca, che lo indusse a creare una novella metafisica, 
che fece di lui, vece di un santo, un novatore ed 
un apostolo politico. 

In altri tempi più sereni Egli forse avrebbe som- 
merso in altre cure ed in altre occupazioni la ten- 
denza ingenita dell' animo o sarebbe passato senza 
lasciare vestigia di sé o sarebbe caduto in quelle 
forme mistiche trapassate — misticismo religioso — 
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le quali, appunto perchè trapassate, possono risor- 
gere e premere sugli animi predisposti. In Inghil- 
terra sarebbe forse jiivenuto un membro delle tante 
confessioni protestanti, che oggi rievocano il primi- 
Ihvo misticismo cristiano; in Russia sarebbe potuto 
essere un mistico di genio come il Tolstoi od un ni- 
chilista, che sono talora due ^orme d' una stessa ten- 
denza mistica che si svolgo in due campì differenti; 
nel medio evo sarebbe potuto essere un pazzo od 
un eretico ecc. E cosi, dunque, la tendenza mistica, 
la genialità, a seconda del clima storico, avrebbero 
potuto pigliare un atteggiamento diverso. 

Mazzini visse in un momento, nel quale il bisogno 
deir unità nazionale premeva su tutti in modo inu- 
sitato e strano; gli avvenimenti si succedevano Tuno 
più triste deir altro: ed il sogno eterno d'una patria 
grande era quanto mai sentito. Prima di lui un al- 
tro, il Foscolo, aveva versato in un libro, che com 
mosse i cuori stranamente, che persuase molti al 
suicidio, questo forte desiderio come di angoscia e 
di disperazione. Per trovare qualcosa eli simile bi- 
sogna venire ai nostri tempi, a quello stato di do- 
lore disperato che traversa V animo russo. Cosi si 
spiega il fascino strano delle lettere dell' Ortis. Que- 
sto sentimento veniva accresciuto da una cultura 
classica e patriottica, una di quelle culture che ci 
paiono oggi fittizie ed esagerate, sprizzanti odio 
contro i tiranni che accendevano V animo dei gio- 
vani di quei tempi, preparandoli a quelle rivolte 
che venivano schiacciate nel sangue. La psiche di o- 
gni italiano era, cosi, in preda ad una idea che do- 
minava da sola il campo della coscienza, esaltan- 
dola. Solo dei genii, come il Foscolo ed il Leopardi, la 
inalzavano alla più alta espressione sentimentale ed 



— 191 - 

artistica; il Mazzini faceva come un immenso lavoro di 
sentimento, d' immaginazione, d'arte, che io soglio pa- 
ragonare per la complessità con la Divina Commedia, 

Vi è neir animo umano una forma di saturazione 
per cui se quel tanto di energia, che siamo capaci 
di sprigionare, si volge in un senso, si raccorcia in 
un altro. Cosi avveniva proprio allora: la patria pre- 
meva ed in quelle anime in cui V idea diventava os- 
sessione, i sentimenti famigliari, il senso di so diventa- 
vano secondarie. In Mazzini il fenomeno si svolgev a 
come negli altri, ma toccava una grande altezza, 

D' altra parte il lavoro d'immaginazione e di co- 
struzione della patria in lui era stato immenso: Egli 
viveva come abbacinato in questo, in uno stato di 
estasi e perciò il congenito squilibrio della corteccia 
cerebrale si accresceva; vi era una ipertofìa d'al- 
cune zone dalle quali venivano fuori queir idee clie 
erano, per gì' Italiani, il naturale portato dei tempi 
e vi era la catalessi delle altre, onde quel sistema 
metafisico cosi poco rispondente alla cultura positiva 
che allora sorgeva in Europa. 

Se i tempi fossero stati diversi, e^-li, carattere mi- 
stico e contemplativo, non sarebbe mai diventato un 
carattere attivo, anzi uno di quei che il R/bot^ nelhi 
sua riuscitissima classificazione dei caratteri, chiama 
grande attico. In lui ci è 1' esempio d' una sostitu- 
zione, d' un' inversione del carattere ^ per quella 
plasticità di certe nature complessamente geniali. 
Le sue 'doti iniziali, la sua inneità, la sua cultura 
ne avrebbero fatto un artista, i tempi no fecero 
un attivo a fondo i)assionatamentc itmlico. (1) 



(1) Vedi Jessie Mario op. cit. p. 40: « Ma la patria sua era 
« schiava, per essa bisognava rinunciare ancln^ a quella sua. 
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Finora è stato colto il fatto d' uomini esuberanti di 
attività, che, in vece di esplicarla in altro, 1' espli- 
cano nell'arte, che è come l'equivalente di quella che 
sarebbe stata la loro azione: eroi o delinquenti che, 
per necessità di cose, diventano contemplativi e che, 
quando possono, assumono la loro vera personalità 
attiva, simile a quella dei personaggi evocati nella 
concezione artistica; onde il Ribot scriveva: « pour 
rester dans la psychologie, nous savons par de nom- 
breux témoi^>'nages que beaucoup n' ont été délivrés 
de leur obsession qu' en créant: elle se flxe dans un 
poème, un romau, un drame, une symphonie, sur la 
terre ou dans la pierre. Michel-Ange et les sculptu- 
res de la chapelle de Medecis, le Schiller de la pre- 
mière manières dans les Brigandes, Byron dont Taine 
a si bien lait la psychologie, ne pour Tactionet les 
aventures, rcndu peut étrc à sa vraie vocation lor- 
squ' il alla mourir a Missolungi. W est-il-pas le poète 
des pirates, des entreprises étranges et suspectes.» 

« Un antropologiste italieu, G. Ferro, a fait obser- 
ver que Tart morbido est une défense contro des ten- 
dances anormales qui finiraient sans cela pour se 
transformer en action. » (Ribot -psychologie des sen 
timents pag. 367 — Paris — Felix Alcali 1897). 

In Mazzini in vece il fenomeno è capovolto: l'ar- 
tista, mistico e geniale, diventa un grande attivo con 
le stesse ombre e con la stessa luce di quello che 
era il suo carattere innato. 



ardente vocazione (le lettere e le arti). E quello fu il primo 
sacrifizio, giacché gli si affacciavano in quel tempo visioni 
dì drammi e di romanzi storici e fantasie artìstiche che gli 
sorridevano come soavi immagini di fanciulle a chi vive solo. 
Cosi dice egli e con grande verità soggiunge: la tendenza 
della mia vita era tutt' altra da quella alla quale mi costrìn- 
sero i tempi e le vergogne della mia patria. » 
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Cosi adunque le vicende delle cose (fattore socio - 
logico^ influirono su di un cervello ingenitamente 
geniale e mistico, dandogli il particolare colore del 
tempo e facendone un agitatore politico; né noi pò 
tremmo comprenderlo, se prescindessimo cosi dal fat- 
tore psico-somatico come dal fattore sociale. 
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